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ILLVSTRISSIMO 

£T REVERENDISSIMO 

SIGNOR. E» 

'OLM1RO trae 1 origi- 
ne dnd'ebbero i natali 
la Filli di Scircr , & il 
Solimano, opere di quei duo 
nobili Almi ingeni, per li quali 
in Ancona non apparue vnica 
la Fenice della Virtù - egli ne 
gabinetti di Parma , fi ritrouo 
in grembo à Screniflima Luci- 
na , fauellando con lingua-» 
(hebbi à dire) diuina > mentre 
jui fu rapprefemato da perfo* 

A 3 nag- 
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iìaggi\e per coftumi,é pèr fem- 
bianze celtlti . Impreffo poi 
; due volte ne fogli volò cefo Isu 
Icórca deiràpplaufoeruditò^dè* j 
Letteratiin paefi ftranieri , o I 

perche quindi fenerinrouario 
pouerele noftre contrade , io 
zelante deH'inrprefle della Pag- 
ina, & ambitiofo. della gratia_* 
di WS. IlIu(lrifòrtia: > ardifco di 
rinomarne l'impreffione con le 
mie ftampfe,iotcoilbenignifIL 
mo patrocinio di lei,certo che 
le farà grata quella mia offer- 
uanza , si per la • nobiltà dello- 
pera , che le cónfccro , cornea 
per eflère V. S. llluftrife. degno 
rampollo della nobiliffima Fa- 
miglia Nini, à cui fono gli al», 
lori diPindo non men dome* 
ftici « che gloriofi . Le Vinù* 
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c le gentilifsime maniere , on- 
d'ella fi rende meriteuole deli* 
affetto ,e della ftima vniuer- 
fale della Corte , mia&curano 
del fuo humanifsimo gradi- 
memo, del quale mentre hu- 
milmente la fupplico ,à V»S» 
Illuftrifsima fò humilifsima_r 
riuerenza . Di Roma 2. y Ago* 
fto 1 6 5 7. 

Di V.S;!lluftrifs.& Reueren- 
difsrira. 



Mmulìfi. & Dìarti/s Seruif* 
Frane ffeo Rofini. 



. . . . 
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AL LETTORE. 

S 'E creduto di maggior profitto nei* 
la Republica l'cflempio di yn Pren- 
cipe,che dalle (ciagure dell'atiuerfa for- 
tuna riforge d'improuìfdalpofTeflb 4* 
vn Regno, che di quegli, il quale per la 
via degli affanni giuge al godiméto de* 
fuoi amorofi pcnfierii E perciò feruédo 
in quefta fauola, per mezo gli amori , e 
per ;fine V Impero alla Catatfrofe dell' 
Heroe ,attendialla feliciti del Prenci* 
pe, e non dell'Amante, fe pero non po- 
nila fortuna de'gràdijnelle delitie d'v-r 1 
n'animo effeminato. 

Quelle formolee vocaboli poettci,che 
nel prefente drama fi leggono : cioè Pa* 1 
radifo,DcÌriiFortuna,e cofefimilijaue* 
do l'origine dalla poefia,ch e neceflari* 1 
mente médace,ad efla dourai aferiuer» 

li cócedendo all'Autore quei fentimen- I 
ti>che à* lui fono propri; come oflemari* 
te conofeicore della piera catroiica.Ne' 
detti > e nelle fentenze aurai folamenre 1 
riguardo alla códitione de'Perfo naggf, 1 
che le proferirono» e non ali'inrelletto j 
Chriftianiflìmo del compofitore dell' 
opera . Di ciò Q protetta » e Schiara . 
Vi ui felice , 

Ar- 
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Ikr* f *be Diafpe RtSTr*. 

. VnaTìfamandro Rè $ Ep*- 
roÀi cui fi ferbaronodne Ba~ 
binU'vno mafebiojnomato OU 
miro $ e l'*ltr*f emina chiamai* Dtida* 
mi* ♦ quitto fu creduto monto dai mare * 
QHtfta da vn fiume* menu* Alt andrò, & 
érti Cffrridtr di Afa fbe familiare dei Fa* 
dre cercauanòinmlarli alla mòrte, mà ti 
Prencipe raccolto, e no cono/àuto da No* 
caritè fu da lui donato pofeia ad Otmotr 
Sacerdote a" Apollo Delfico* da queftoad 
Iroldo fuo Fratello Pa fiord* Epiro, 
ritornato/eco dopò mole' anni /otto baibtv 
EailoraU detto Lirtndo* quiuì einnamo* 
rò di Deidamia fua Sortii* creduta figli» 
di Nircate Fattore principale del Regno » 
folto nome di P ertila, à cui il Corridoi di < 
Alzerbe,m8trefecolaportaua perferbarlt '< \ 
dal furor de 'nemici» da qualtfeguitoall* 
riua d'vn fiume rapìdifiimo,dubità'do> che 
non vi reììajfe affogata la confegnò , ed* 
Nircate per timore , cbel Re nemico non 
la facejje vcciàere , fu nafeofta , indi poi 
chiamata fuafigli * , còl nomea)* Berillacy 
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ifedttia per tale m 

Blair a Fintola vnìca di Diafpe mua- 
gbttafidi LuHndo vaco* vari} modt dif- 
fido lifmtnoztt con Agi de Rè >d\ \Spa+ 
ta.ùq^ahpifqu^ediUtionìtapeddaA 
tefiae^4moredE/uirtritr4ud£PeriIU\ 
fuenutà petgekfiadt LinnÀo fi n inna. x 
gbtfie, e finta l'amor di telli che tifapu. 
tofi da Lirindo , da qucfii fi manda/otto 
nome di Qauiliete vna diffida ad Agtde r 
la qùakgìunfa in mano di Diafpe, d'Or- 
dine ff*<? Urindotò E imito fecondanti- 
la disfida fon* a fatiti nel Campa da Sol- 
dati delta Guardia a" BJairayd» quali 
mentre tettano di difenderfi >rt Banfi 
ambìdue prigionieri, e feri ti .ìndi fer afa 
tutiift&nu & altri accidenti /ano mòno, 
fciuti t vno per QÌmiro Principe d' Spiro, 
# VaHraptr Ter albo Figliola d 'Irò /do . • 
tfil tempo mi defimo fi dtfcuopre V grilla 
afte* Ì*VrincipefaVteidamia> la quatta 
vttndiiain ifpofa adAgtdi Rèdi Spar- 
ga , (&* Blair a ad O/m tra Prencipe 9 eL* 
W Epiro. . 



Digitized by Google 



INTER LOC VTQRi; 

Diafpe'Rè di Tracia . 

Agide Re di òparufpofo desinato ad Eluiraì 

e poi Amante di Perilla. 
Elitra figlia di Diafpe fpofa deflinata ad Agì- 

de* amante di Lirindo . 

Lirindc,01n)|ro Prencipe d'Epiro (otto nome 
di Lirindo Paftore amante di Perilla. 

Perilla, Deidamìa^rincipefla d'Epiro Sorella 
d'Olmiro lotto nome di Perilla ninfa, ama- 
iLinndo, 

Celirda Ninfa amica di Perilla. 

Rofelba Pama. confidente d'EluiraJ 

Ale andrò configlie re di D iafpe . 

Eur ilio, Ter albo folto nome di Eurillo Palio- 
jre Figlio ( d'Iroldo compagno di Li r in do. 

Ircldp Paflpr yeccbio^pirp cr^uto Padre 
dì ;Pe ritta. • - 

NaeariteCapitano della Guardia d'F!nira_. , 

Zerbinalto CorteggianojLeggiero , & affetta- 
to d* Agide. 

Clearco Cameriere d'Agi de , 

Pr agut fexuo feiocco di Nacarite $ 

la /cena è ntlUGémpAgnt JAmbraccis 
Citta Utah i Epiro . 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. v 

Via fa % A/candro • 

■ ^ 

Vnque d f Epiro non potrà 

ne* campi 
Con placido coflumc 3 
ma reale 

Far coi tefi già nai fphti 

fekiaggi ? 
Così di fido Amor fc me fecondo % 
A fuo mai grado , qui melì> produce 
D'odio conti o coiuijche'n Icn lo iparg* 
A quell'ingrata arene ? hor che ragioni 
Tu ch'Epirota fei , n'adduci Alcandro? 
Ben t*auuedeftj come 
Qu^i Pallori y da lunge 
Rimirandomi qui ro gerle piante % 
. Pai battuto fender giro a la Selua ? 
Aie. „ Come Notcola fuol fuggir dal Sole* 
3> Così rozzo Paflordal Rès'inuola^ 

Ad immenfb fplendore 
*> Qli^'Ia inferme ha le luci; 
3> A Maetfa Reale 

Quelli porta nel feno il cor ianguen_ 
Sj Quella fe fugge il $oj ? no odia il lume, 

A » Quc- 
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Si AT70 PRtMO. 
0 , Quelli fe fchiua il Rè,nó odia il Regno 
„ Ma riuercnte , e h umile 
$t ' Di l ini il non ola il Regio afpetto. 
GÌ' Epiro ri; DiaCpe t amari l'Impero 
Del tuo Scettro real , che sì foaue 
Scura di noi ucco d'amor s'aggira •' 
0ia» Eller ciò ben dolina : 

Mà nemico péfier cono II mio Scettro 
Dal torbido Epnota ogii'hor s'adduce 
Là, doue nulla vai, col ferro il tempo 
A confumar ne le memorie amiche 
De' fedeli {oggetti, il Rè già Ipento. 
Ale» „ E pur là, doue ogni lperanza è gita» 
» Di dar con forte core aita al Prence , 
„ Ch'eitinto cadde al fulminar dei fato, 
t> Volgei Tarn ore à chi ne die la forte 
9 , Per noucllo Signor dobbiamo» ò Sire ), 
», Fra corone (pezzate, e fceetri infranti » 
» Per abbattuti Remili, e Regi vecifij 
E fol' empia pietà d'alma arrogante 
„ Il contralrar col gran voler del Cielo • 
Via. Se fu (Ter gli Epiro ti 
Tutti Alcandri , Diafpe 
Retto fana non reggitor d'Epiro • 
Ale» Per cotanta mercede hurail t'inchino* 
Màpoi credi Signor,che quelk) Regno 
Non è qual tù lo Mimi, e s'ebbe vn tépo 
figli fors 'anco ardito 
Lo {pino auuerfo al tuo nottello impero 
IFù tal hor , che fperaua i Regi antichi , 
(Fatto de' danni lor pietofo il Cielo , ) 
Riferii vagheggiar fu'l patrio Regno 
Formar le leggi , e dilpenfar mercedi, 
Dia, Speme cotale appunto 

Di riueder pur vna volta i figli 

Di 
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$ CBN A PRIMA. i 

Di Tifamandro in quello trono a/Ufi 
1 Nutrifce à gli Epiioti(io me n'*ueggio) 

L'odio concio il mio ffcettro 
Ah • Se quei cedèro iti ria fciagura al fato * 
Quale fpeme in Epir© hoggi ne reità ? 
E pur noto, ò Signor, com'aitre fiate 
A te medefmo in quefto luogo io diffi; 
Che poi che vidi Tifamandro efTangue 
Spirar gl'vltimi fiati, il Prence Ol miro 
Di luij e del Tuo Regno vnico infante * 
Da riie,cui la pietà die forza, e fenno. 
Mentre i più faggi infhipid irò, e i forti» 
Indi fu tolto, oue le fiamme ardenti 
Al hor d'Epiro, e de Paccefa reggia 
Celebrauan l'eflcquic al Padre eli mto; 
£ ch'io pofcia tra'l sague,e tra le morti 
Giunto col Prence al fofpirato lido , 
Scura vn legno iiranier, ch'iui trouoJfif 
Seco fai ito, e dati à l'onde i remi , 
D'aure feconde intumidi ti i lini , 
Mentre fuggian l'abbandonate arene, 
Sperando gir la noltra nane in porco 
Ne le riue d'Atene , 
Tornò la forte ad oltraggiar'OImiro 
. Allora, quando imperuerfando i venti 
Tra fedeli! pugnaro , e*l mar crucciofo 
Fatto de le lor guerre horrido campo , 
Con feroci raugitilior hora al Cielo* 
Oue d'arfi baleni 
Con orrido fulgore 

Del tartaro mfernal fplendea la notte ì 
Et or, or ne J'abiflo /I noitro legna 
Agitando , lo fero efea de Tonde , 
Ne| cui feno retfar miferi abforti 
Gl'infelici Nocchicr co'] regio infante; 

Ai Eco- 
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j» ATTO ¥ RIMO* 

E come ci fouuien, ch'i difft appunto, 
Quando venni è fei uirti>io foura vn'afle 
Mi conduflS notando, oue fi frange 
Tra macigni adunati il mar Inumante. 
Quim ferbommi in vita 
Om Je tcmpefte fu e la mia fortuna i 
pin ch'vn nuouo Vafcel ch'indi pafsado 
"Me raccolfe pietofo, e à quelle arene * 
Dopo lungo girar, faluo mi refe . 

* ' Il tucto è noto i gli Epiroci,ò Sire, 

Onde ipeme d'Olmiro à lor non retta. 
Di A. Chi delia con ardor trema,e pauéca* - 

• j, E gode vdir con replicate noce 

i> Quello ch'vdì gii molte fiate: Alcadro, 
Non rimiralH allor,che'l mar placoill 
Notar foura le fpume i corpi eftinci 
De i Nauiganti:» ò la corporea falma 
D'Olmiro, fe fra l'acque 
Priu a re fio de l 'alma > 
AU » Qniui à pochi la luce 

L'atra morte muoio, che'l picciol legno 
Viui pochi reggeua; io vidi eftinti, 
E riconobbi i Nauiganci; il Prence 
Non apparue già mai, be sì la culla 
Difcompoita. da i flutti, e quafi infranta* 
Oue giamia il miOrfrllo, io vidi 

- Priuadel fuo Signor vagar per l'onde, 
Allor ch'impallidito 
Il Sol tra fofca nebbia 
Parea temer lo fdegno , 

• Ch'vfato haucan gf'imperuerfati^veim^ 
Al cui lieue f >ifiar quindi celaua 
Fri l'interrotte nubi 
Torto quei rai, che difeoperci natica, 
li tenero Bambin cerco de' pefei 

AUof 
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SCENA PRIMA. § 

Allo* fù palio, ch'aflòrbillo il mare • 

P/tf.Mentre nulla di lui portò la bmi > 
Dopo,che già paffar vent'anni à punco| 
Da tempelta cotal,.è forza adunque , 
Che ne l'acque reltafle Olmirp eitinto.* 
Ma lafanciulla Deidaniia,tnch*ella 
Figlia di Tifamandro, e già rapita 
Al fijror de le fiamme, attender deue . 
D'Epiroti la lpeme, al fuol d'Epiro . 

Ale. Non ti fouuieujche da le fiamme vfeita 
L'acque d'imto fiume 
la fer naufraga allor, ch*iiiì anelante 
Da tuoi fuggendo, per ferbarla in vita ± 
Verfo Megara, il corridord'AIzerbe ? 

DiVf. Egli é ver, quelt'vdij, mà null'io pofeia 
N'hebbi certezza allor; bé mi fouuiene, 
Che di varcar quegli tentando il fiume 
Con la bambina ini rimafe abforto ; 
Coii ne difle Ormus , che "ìa feguendo 
De l'ardito garzone il piè fugace • t 

Ah. E quale lpeme l'Epirota adunque 
De i Prencipi rapiti al patrio foglio 
Dal furor de la guerra noggi rifei ba t 
Gl'infelici feguir del Padre vecifo 
Miferabile il Fato, e*l Cielo auuerfo 
Diede loro al natal per ria Nutrice 
• - La morte, dal cui fen fetido, e nero ? 
Succhialo onda homicid a , 
Mentre poc'anzi infanguinato, e lordo 
Fabricò de l'Epiro il trono accefo 
Horridaiiiente ì Tifamaridro il rogo. 
Pofero fu'l tuo crin quella Corona, 
Il Valor, la Fortuna,e al tuo gi à Regno 
, Sempre fe condo fei beralla il Ciclo . 
Non fubl delira immortale, 
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é ATTO TRIMO: 

9 , E do»are, e rapire in vn'iilante 

„ A fouran a virtù cerchio reale , 

v Anzi la forte ancor varia, e incoftante l 

9 , Cangia natura, e 'I fu o leggiero paflb, 

Poiché giufe à quel Rè,che ne* foggetci 
„ Regna pietofo, e giuftamente impera, 
„ Per non partirne più,diuiene vn fatfb. 
J)i/l . Sì mi gioua fperare. In quefto Regno, 
Che la vitami vai d'vn figlio vccifo, 
Et oue ancor l'vltimo giace in polue 
Per l'ardore letal, che'l fen gl'accefe, 
Da la mia figlia Efuira,al Rè di Sparta 
Congiunta in fpofa, il mio cadente /ìleo 
Haurà forfè foltégno, allor ch'io ipero 
Ne la prole di lei riferii entrambi 
I miei caduti figli . Agide in breue 
Giunger qua deue agl'imenei pur diari 
Stabiliti fra noi con fé reale , 
'■ Già,che ritorna il Sol, com'egli attede, 
Da l'animai di Frifo al Tauro ardito. 
Ma frguiamo il caminlà'ue s'adora 
Seguace il Sol de 14 nafeente Aurora^*.' 



SCENA SECONDA* 

N ire ate, Irrido» 



|/ ir . Ome (buente Iroldo ,' 

Mentre, che qui rimiro 
' .11 tiranno crudel premere il fuolo 
De 1 nortro eftinto Rè, dico pùngendo* 

O voi felici à Pico* 

/ini- 
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SCENA SECONDA. f 

Anime fortunate, à cui ia morte 

Chiufe le luci ali ora , 

Che perì Tifamandro 

Quelito Rè del bellicofo Epiro s 

Pofcia, ch'à voi non giunge 

L'orrido afpetto del nemico audace $ 

Voi de le Regie Ipoglie , 

Soura le patrie arene 

Non feorgete d'Epiro onufio il Tracci 

Ma là ne* campi fclifi , 

Degna fede d'Eroi , 

Con eterno piacer mirare il Sole i 

Che a le gioie riluce, al duol non /piede 

Là doue entrar non lice , 

Béche picciolo e' (ia, vnqua il tormctoj 

Et à l'incontro, oh Dio, tempre il dolore 

Mi ferpeggia nel fen, poiché ion viuo, 

Porgendomi la vita 

Co'l tracio afpetto, ogni mortale affane» 
Ch'ora vie più crudele il cor mi rode, . 
Mentre che à noi fen viene » 
Troppo frequente ornai , 
L'vlurpatore ingìufio 
De la Reggia d'Epiro, in quelli campi* 
wl. „ Sente lo ile tifo duol quegli, Nircate» 

„ Cui la ftelTa fei agura il core offende* 
Ambo Paftor d'Epiro *• 

. Fummo del Rè, cui l'inimica forte 
Inuolò con la vita il Regno, e à i lìgia 
Fè ne l'alba virai morire il Sole . 
Ambo cari gli fummo, ond'à ragiono 
Rimirando tra noi barbaro feettro 
Signoreggiar del noftro Rè l'Impero» 
Sentiam l'afflitto cor languirci in feno» - 

„ Ma pur Nuca te , è forza . > 

A4 w S«fe 
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S ATTOfKIMOr 

i, Soffrir l'acro rigor del Cielo auuerfo. 
Giungerà forfè il tempo , 
Che ne fia dolce il refpirar quell'aura, 
Mentre riforto à le vendette il figlio 
Del Padre vccifo, e de l'ingiufte oifèfe/ 
! Che in quattro lulh i Epiro 
Dal nemico furor foffrc di Traccia , 
Del Trace ad onta gli vedré fu'i crine 
La rapita corona, e in man lo fcettro 
Dei morto Genitor . 
JflTiV.Com'eflèr puote , 

. Se già di Tifamandro il Regio infante^ 
7 Anch'ei perì con la fdrufcita Naue ? 
Oue ferbollo il fugitìuo Alcandro 
Da le mine del cadente Regno , (no 
Ch'ai paterno Diademati Regio Tro^ 
Egli già mai riforga.? 
J, Arido fcettro per rigor di morte , 
: ,, Non ritmerdeggia più, cede à la forte • 
Ifip/.Adhnmanopenfìer folle raftembra 
Cotal fpeme, Nircate : e a dirti il vero> 
Spefib meco penfàndo al cafo eftremo 
De i 'noftri Rè,cui fulminàdo il Cielo* 
Fece a tutti foffi ir gl'vltimi affanni, 
Temo foglia d Vn cor, ch'ageuol crede J . 
S, Ciòjch'auuenir no puòima poi m'aueg- 
gio, (crede; 
a Ch'empio crede colui, ch'ai Ciel non^j» 
Onde fperar mi J ice , 
Che reggerà l'Epiro vn dì la delira 
, Di chi noi lagrimiam ridotto in pojue* 
Hit '» Non fa mentire il Cielo > 
Ma tu quando l'vdifti ?" 
Cora'ei promife mai renderci amie* 
>Qii già ipogiionne irato è 
~ • : Irò!? 
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SCEtiA SECONDA- 

Ir0 fc. Dirolti, e vdi ai, N ircate , 
Che da radice inferma 
No mi germoglia in fèti fragil fperaifc 
Dopo, che l'empio Trace,il riè Diaipt 
Fè rimbombar ne le paterne riue 
Il fiero fuon de la guerriera tromba * 
Ch'inuitò le Tue fquadre, a inoltri lidi S 
A fe ftefla d'orror fatta la morte » 
ni In forma d*atre fiamme, e di torrenti 
Di fanguepoluerofo, < di montagne 
Di tefeni infiniti, e lacerati bulli , 



D*arfi villaggi, e di Città diihutte $ 
Qua ne volò, doue il cadente Epiro 
Senza membra fpiraudo anima ignuda 
Nel capo fol, poich'era viuo il Prence» 
Ad Ambracia mirò volgerli il Campo 
De l'orgogliofo, e vincitor nemico , 
JLa doue il noftro Rè co i più famou* 
jEra di quello Regno in vn raccolti . 
Qu;ui con fcelti armati il Rè Diafpe $ 
De la Citta real fpinge a la Rocca , 
Il ùto figlio maggior, perche la chieda 
A Ti&mandro à patti j 
. E quando ciò finieghi, egli l'aflàlto , 
Contro quella in vn punto ardito auuc- 
£ come ben c'è noto , (tis 
Non diuenuta vii l'anima grande 
Di Tilàmandro ne la forte auuerfa ; 
Di ceder niega,onde fdegaato il Trace* 
Primo d'ogu'altro ad aflaiirlo ci vola , 
E dal barbaro ardir portato, afeende . 
Su l'alte mura de la rocca, e quindi 

t Ne la folla refpinto, in mezo al fangue 
Dà fine à di, che gli preferifle il fato. 

N/r. ìì Cosi ne le vittorie 

.:" A * » Sm<)1 
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fé ATTO PRIMO. 

», Suol trionfar del vincitore ingiù flo 
„ Col fuo gmlìo rigor {petto la morte. 
Ini Dal duolo il genitor quinci, e da l'ira» 
Che la morte del figlio al fen gli porta* 
Agitato fi fcuote , e fembra apunto 
, RabbiofoToro aUor,ch'alTorda il Cielo 
. Co 'fier muggiti ini" angui nato , e prefo 

Da feroce Moiofib , ò Tigre Ircana 
, Jrenicnte allor,quàdo,ch e mira il ferro 
. D'ardito cacciatoi- menarle ifigli, 
Rapido corre a la vendetta, e (eco 
Va i'eùercito intero , ou 'egli atterri 
Con macchine guerriere armi,e difeiè • 
Dopo lungo conflitto, e pugna incerta, 
Talloi forgendo vincitore il vinto» 
A ftuolo immenlo di foldati, e d'armi » 
Cui feconda è la forte, al fin è forza» 
Che cedali gli Epiroti » e reftin priui 
Di vita $i,ma non già mai di gloria 
Gl'abbattuti campioni , ond'a la reggia 
Tinto del proprio fangue 
„ Conpiè vjttoriofo il Trace afeende . 
V'vccide il Rè, per confolar.fdic'egli ) 
Con la morte reale, il figlio eitinto* 
,11 tutto fai; ben ti fouuieue ancora» 
. Ch'indi quelle contrade 
fatte preda infelice 
De l'oftile furor, fembraro appunto 
Le campagne del pianto, e del dolore; 
Ond 'a cotanto orror null'io curando 
. Il foggiorno paterno a i'huora si caro» 

Quinci partii, & in Beotia giunto, 
• lui ciedei convn bambm, ch'io haue» 
Riftoro foi di ' miei paflati affanni» 
De la forte fchiuare il no talento 5 
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SCENA seconda: ti 

V, Ma fuggir fpera in van la fua fciagur* 
„ Chi la propria fciagura ha ibi per Du- 
Nir. E qual nuouo accidente (ce» 
lui ti fè tenui del fato auuerfo 
Il coftante furore ? 
Jrp/.Pur con ftratij di Guerra 

Colà fèguimmi ingiuriofò il Cielo 5 
Pofcia , che vn giorno offefo 
Pai Rè della Beotia il Prence Argino? 
Mentre quefti di fdegno, e d'ira ardédo 
A le vendette , con guerrieri affale 
De l'inimico Rè Terre, e Cittadi. 
Qual turbine di fiamme i capi accende* 
Ou' io co'l mio figliol lieto yiuea 
No molto 1 lìgi al mio germano Or mòre 
Miniftro in Delfo del grà Dio diDelo, 
Con gente Mafnadieravn Duce inìquo* 
Più cn'a la Guerra, a le rapine intento* 
Quindi biade rapifce, arnefì, armenti » 
Me fatio ancor di tanta preda, i figli, 
Strappa à le madri lor dal fen lattanti: 
Quelli, io tornado à le mie cafe,vn gior- 
lncótrai per la viaco'i mio Babino(no* 
Ch'egli poc'anzi, à la Nutrice hauea 
Inuolato dal feno , ond'io fe i prieghi 
Nulla valfero feco : 
Per 1 iauerc il Pargoletto , ofai 
. Spinger contro il fellone afta pungente, 
Ma fattone da lui , ben tolto à vuoto , 
Gir il colpo, ei feroce 
Mi te fui Capo inerme 
Ruinofa piombar mazza ferrata * 
La cui fiera percoffa , ;. b 
Ben che non gi(Te a pieno» V ' 
Pur mi fece tra l'ombre 

A * S * 
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u atto ulimo; 

Su la terra cader, di vita inforfe ; 
Ma poiché l'alma nel mio petto aigeate 
Tutta vnita , relpinfe indi la morte , 
Che già foura del cor l'ali fpandea , 
Dopo varij penfier quindi mi traili 
A la magio del mio Germano in Delfo 
Oue chicli diuoto al grand'Apollo s 
Se placatoli al fine, il rio dettino, 
Hauefle al Padre fuo refo il Bambino? 

N*V.E che iifpofe il I>io ? 

Irc/.JSfote, ch'ogni vho vdì,ma nullo ititele* 

N ir. T i rimeni brano a forte » 

Itti. Ver l'Occidente mai non icefe il Sole 
Dal di, che quelle vdij > 
Che ridette fra me no J?habbia ogn* ora 
Ben mille volte il cor, fe non la lingua. 

Njr- Ridi Ile ancor, io te ne pnego, Iroldo , 

Jra/»Odi, così parlò di Delfo il Nume. 
Haurai la Prole tua con gran periglio 
Allorché danna il Rè Diafpe a morte t 
Il Conforte d'Eluira* amica Corte 
Vuol, che jìa RhdiTifamìaro il figlie» 

y/r.Strane cole promette 
Con quefte note Apollo • 
4, Ei s'auueggia per me,ch'oue no giunge 
9, L'occhio di noi mortali ; 
a Da cui Dio non fi vede ; 
s > Gli flupon del Ciel feorge la fede.* : 



SCENA TERZA. 
Vragut, Nacarite.Nircate, Iroldo .' 

Dw.fA Partorì , ò Bifolci , 

\J E buona quella via per gire al R^ 

Ni r. 
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SCENA TIRZA, 

JftV.Che flranierifon quelli ? ò aierauigliz, 

Come adducono auuinto,e come fegue 

Qnel coniato Leone ? 
Dra,CoRoro auran paura» 

Di te Leon mio bello * 

Mirali co» buon'occhio, e fij cottele £ 

Se tu vuoi cortei! a nel lor paefe 9 
tfac.A Dio Partorì amici , 
Nir. Benigno il Ciel fecondi il tuo camino. 
Mias.Vdi) ne la Cittadé , 

Che qua fia per diporto 

Venutocon la Corte il Rè Diatye^ 

È perche deggio feco 

Tener qualche dimoia, a voi ricorro» 

Che abitator di quelle Ville io credo » 
' Acciò che m'additiate 

Il fentier,che ne guida a la già Reggia 
JftV.Colà dritto a la ieliia 

S'erge picciolo college quiui alberga 

Il Rè Diafpe . 
Dr4.Euui il carni n ficuro ? 
Nf'r.Doue il Rè Ila vicino, alcun non ofa t 
. « La via turbar'al pellegrino errante • 

E poi, teco n'adduci 

Compagnia tal, eh 'a torto 

Pi foraftieri infiliti 

Tenierefti già mai , 

Portar ben tema altrui feco potrai, 
Dra .Non guardar, ch'egli fia 

Vn gran Leon, fratello , 

Perche egi'c ne la pelle 

Leone in ver,ma poi nel core Agnello. 
Ir*J.C©me lalciò l'ira del fen nàt;a ? 
K/W»Qiiefta fera, lattante 

Gi *nfc in man <Ji cjii pw o*e 



« » 

5 
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14 J'TT'O ..PAI ilio. 

Con ai te, e con ingegno 

Ren «lei Je mite il naturai furore i 

A me peruenne allora , 

Ch'ai Tuo Signor pugnando , 

Inuolai foura il mar barbara prora « 
Irti, Qui non fi vide mai bduafimi.e , 
Kac.Hor prefenrarla io bramo 

In dono al gran DiaCpc , 

Ond'ei rimiti, a le fue regie piante 

Riuerente, & humile 

De le belue protrato, il Rè feuero# 
N ir. Ifano pregia co, e pellegrino .in vero . 
Nac.lì Rè,ciediam>chefìa 

Nel palagio reale, ò ver cacciando 

Per quelle lèlue * 
Hir.'Ei fu ole 

Vfcir co' rai del Sole • 
ffac.Paltor le non t'« greue, 
<- Più da ricin m'adita 

Il feHtier de la Reggia.^ • 
Nir. Vicino à lei ti condurremo entrambi. 

Oltre più di venir il pie non ofa. 
„ Come nido, oue coua angue mortale»* $ 
„ Abborifce il Pallor foglia reale, 
K ne. Andiani, come v'aggrada 
Era. Abborifce il Paftor foglia reale , 

Perche quel animai,che voi fapete, i 

Hà gran difguifo , e gli par molto Arano i 

Lafciar pei vn bel prato il fuo pantano» 

Che fiate maledetti , 

Pe 

r voi ghianda ci vuole,c non confetti* 
Ma vieni paffo, palio, 
fton ti far più pregar, anch'io fon latto» 
Seguimi Camerata , 

Ch'or, or, io ti vuò dar la tua giornata ; 

3 CE- 
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SCENA QJ/ ARIA; 

Sluira, Refalba , ' \ ? 

m 

Elu- >i r\ Ve Palma fi duole,il corvicmenoJ 

Ro/^„ KJ In vn petto, che regnaci cor non 
Cede ibuéte à fuo mal grado il core(cede 
„ Métrea gl'imperi altrui l'alma obbcdi- 

Hof! In Eluira,e chi puoce hauer l'impero (fcc 
S'ella nacque per dar gl'imperi altrui ? 

£/». Lafcia Rofalba ornai 
Per me cai v a n ti, e pregi» 
fi Cedano ancora i Regi • « - 
„ A chi di lor il Ciel vuol, elle trionfi» 

Xq£ Deh forfè il Rè di Sparta, 

A le cui nozze il tuo gran Padre elefle 

Te fua figlia famolà , a tanto, è giunto 9 

Che già puote ficuro 

Reggere -il tuo voler , benché dilciolta 

Ancor muoui la delira? ah che fia tépo $ 

Tempo crudo, e feuero, 

Che vittima infelice 

Al nume Maritale 

La libertà de l'innocente core { 

Ad onta del douer, foura l'altare 

De la necetlìtà, mifera Donna 

Immolar tu douraii deh frena frena 

11 volgare furor d'alma, che corro 

A la propria Prigion , mentre eli' anela 

Per dominare, ad obedire altrui. 

Ab cb'egli è gran follia di chi fi crede 
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té ATTO PRIMO, r 

Fra catene tremar corone, e fcettrl» 
Godi più, che tù puoi, difciolta,i giorni* 
i9 Che femore l'huomo il proprio dàno af- 
„ Bé che libero il pie lardo incatenjffretta 
.£/»« Pi ma di libertà yiùo, Rofalba, * 

Mentre, che prigioniera io fon d'amore, 
, Il tutto è ver,no'i niego,iÌ Rè di Sparti 
Mi fa' duri nel cor gl'àlpri legami* 
RppMe n'auidi Signora allor, chel core 
Con Ja lingua parlò Uc'cuo'bei lumi • 
Dunque l'amor d'Agide " . 

Di folca nube hor ti ricuopre il volto l 
l/w^ L 'amor, eh 'egl i à nie porta . 
.Rc/7 L'awjor, ch'egli 3 te porta? . v 
TElu» L'amor,che per amor s'aborre, e fchitu 
Odio in Agide,io lui non cure,e4 Jiaoi 
Ro/~ E chi dunque Regina? * . 

A chipoiftede vn core • * 
» Nulla di lui fi coli » . , . . K. 

. 3i Da cui lì Ipera aita > • 

» JNon fi nalconda il male, 
li tutto vdrai, ma chiedo» 
Ch'altrui non fi difeuopra- 
Ciò, che a te fò palefe :• 
Amo in mitico petto vn cor gentile; 
Amo tra rozze fpoglie,alma Reale (mei 
A rao vn Paftore ah'nò,ch'adoro vn Nu* 
Mentre ofleruo diuota il bel Lirindo; 
Quel Paflor di Te/Taglia, 
Che qua conduiTe il Pellegrino Irold» 2 
Jlo/l Come? tù d'vn Paftor fei Fatta amante f 
£/«. Jo d'vn Paftore amante; 

Perche? Hupor ne prendi? 
"Kof. Ch'io, ne prenda llupor, flupòr non fiài 
blu. Indila eto Stupwfzrà» Rofalba , . 

Rcf. 
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SC 9 NA.QTA&TA; i* 
JRo/T Indifcreto ftupor,s'aima Reale 

VeggioiUi vile amor ti% fiamme intioIt4? 
Mlu»3> L'amor non è mai vile. 

9 , Per va alma, che yiue in cor gentile^ C 
„ Ne rende vile il cor ruuida fpoglia , 
MLof» Ma pur del cor ridice . 

M La rozzezza tallor mitico animante? 
ffto. Fra legU 




SLcf)> Ma co'l fango già mai l'or no rifplé- 
a , A lo fplendor di lui fa d'vuòpo il foco , 
• >, Et è la nobiltà foco de l'ai ma. , 
Min- » £t il foco d'amor fa chiara vn alma J 
Uef „. Et il foco d'amor adombra vn alma . 
,, S'è con Phonor congiunta (negra 
9 » L'alma, per fofcho ardor mai non s'an- 
Hof Hor qui m'accheto Eìuira, 
Mlu Ben à ragion t'accheti» 

Mentre non puote amore >/ 
Farmi porre in oblio, ch'io fon Regina, 
Àmo,è verojvn paftor,nia poi n6 bramo 
Quello,ch'à mè non licè,amo in vncore 
La virrùjche l'adorna, e poi non chiedo 
Di poffeder colui, che'n fen lo poi ta » 
Concede à l'occhio, è vero, (niega, 
Quel piacere il miohonor , ch'ai fen mi 
& Mentre non puote il guardo 
,» Offendere l'onor d'alma innocente • 
R#£ Quello è dunque Signora 

Il de/io de la caccia in quelli campi, 
Oue il tuo pie l'orme frequenti imprime 
Ma quel, che più ti preme, 
E quell'ancora d'allungar le nozze 
Del Rè di Sparta la cagion poflente 
Sfa. Saggia il vcx tu raccogli, a punto il fole 

Bjsde 
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J» ATTO TKIMQ. 

Riccie a mirar di verdeggianti fronde 
Gl'arbori armati ad ifchntar gì*oìtraggì 
De «l'infocati ili ali, ond'egli accende^ 
Le campagne, e te felue, 
Dal dì, ehe'l Prence Agide 
Volea d'Epiro a le Spanane arene 
Fatta fpofa di lui condurmi, e ch'io 
Sotto vél di pietd del Irate e /{in co , 
Celando del mio cor 1 a voglia auueria > 
Pregai dogliofa Agide , e'1 Rè mio Pa- 
Cfe 'a quelti giorni almeno (die, 
le mie nozze» e') partir dal patrio regno 
Difterifler cotte/i, ond'efli al fine, 
Dopo breùè rigor del córe amante 
De l 'abbonito Prence, 
Che negaua {offrir lunghe dimore; 
far pago il mio defire, ond'io potei 
Con la morte d'Oralbo 
Mio fecondo germano ancor vicina, 
_ Far che la morte mia fuflè più lungtw» 
jt Ma chi nacque infelice 
i, Differifcc tal hora, e non ifchiua 
Con accorto coniglio il rio desino» 
De l'odiate nozze 
. D'Agide è giunto il tempo. 
Ond'egli fi», che frettolofo il pam» 
Da la ritta di Sparta al fuol d'Epiro 
Tofto riuolga . Et io vuò pria morirei 
Ch'egli qua giunga, ond'ifeofeefa rupe ». 
O beiianda mortale, o ferro acuto. 
Torrà l'honor de le mie nozze al fato s * 
XofCosì tolto difperi? 
E nel foco d'amoie 
Per refrigerio tuo 

Al gel corri di monti 

- MI* 
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SCESA OS A RT Ài 19 
Slu. Sì, ma che prò 

Se ne l'incendio mio diuerrà foc» 
Lo fteflb gel mortale? 
£ ferberan le ceneri 
De le mie membra eftirite accefo il foco 
Ond'auampo infelice? 
Amerò morta ancora il bel LirinJoj 
Et auedraui il miodeftin crudele» 
», Che fe l'amante muore , 
„ Non è mortale amore in cor fedele. 
R-of LungMungi la morte, ah che m'offende 
Per te di lei/p ietatamente il nome. 

Viui, e perche tù lieta 
Goda la vita omai,penfìam, Regina» 
Come tù polTa ancor fuggir d'Agide, 
O di lui ritardar le nozze almeno » 

», Che bene fpeflb fuol d'alti accidenti 
Padre il tempo cangiar voglie,e deliri; 
Con nuoui indugi tù,mentre,che nieghi 
De le tue nozze* il defìato effetto 
Al Rè di Sparta , timorofo ei forfè 
Di eiòche'n fen nafeondi» andrà veloce 

' Con la feorta de Tira,e de lo fdegno. 
Kó curando il tuo amor nel patrio regno 

;, Odio non v'è sì grande,ò rabbia eguale 

„ A quella, che d'amor tragge il Natale. 
Blu. Deh ciò voleffc il Ciel, ma qual pofs'10 
Altra feufa trouar col Rè mio Padre-» » 
Ond'egli a me conceda-» (cora? 
Per le mie nozze vn nuouo indugio an- 
Kof 11 pallido colore, t 
Color de'Veri amanti, e quelle luci • 
Che tù porti nel volto aiflitte,e melte^ 
Dir potranno a Diafpe, ( &wg 

Ciie tù non menti allor > quando eh at* 

Che 



Digitized by Google 



JTTO PR/AIO. 

Che per febnle ardori 'auampa il fenOj . 

Perche ne gli «echi apunto 
3J Fri cenerine gote (ni©V 

Suole il foco apparir d'vn corpo infer» 

Come l'ardor d'vn infocato amante , 
a , Só gli (guardi, oue fpira il Dio d'amore 
3 , Ne la febre di lui polli dtl core. 
£ ìu. Così farò, ch'a punto ' 

Nel mio languido volto 

Ridicono le inci, 

Che de l'occafo loro il tempo è giunto l 
Ma qui vien meno,e non fimTce il male* 
Altra cagion mi fa languire a morte. 

JUJ? £ di ciò più che ria ? 

JE/juLa gelofìa - 

Ohimè, che'l bel Lirind© 
Con la beltà m'vccide, _ 
Ti quant'ell'é maggior , tanto s'auanZJU» 
Il mio amor, la mia tema, 
L'amor, ond'io l'adoro, 
La tema, ond'io pauento , 
Che le Ninfe di lui meco inuaghite 
Goda quel bello al fin,ch'a me fi niegfl£ 

Ro£ Con quante pene, Èluira, 

D'amor,t'agità Amor l'alma nei fenoj\ 
Forz r è,che per capirle abbi vn gra coi e« 

Elu. Oue manca il mio cor, fupplifca l'aite 
Di ite, perch'io le foffra . 

Refi E che potfo far io ? , 
Porgermi aita. 

Kofi E come ? ' • j > 

Elu. „ Co'legami d'amore il core attìnto 
„ Non può donarfi altrui:e vn cor gentile 
a Cinto di nobil nodo 

tf Sdegna di vile amor rozze catene, j 

' lì 
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I li Alio genti] Lui udo 
Stretto da nob il laccio, 
Che gli auenti nei cor dama di Corte 
Di/prezzerà fuperbo 
1 f II nodo vii di Bofchereccia Ninfa ; 
| ■' Quiud'io vorrei, ch'amante 
1 Folle d'vna mia Dama il bei Lirindo. 
Jtp/7Come foffrir potrai, che lia Lxrindo a 
Mentre che tù l'adori, 

Se non di Ninfa vii* di aobil Dama 
Amante ? ah <]ual nlioro 
Proemiai tuo martoros» (rà c 
„ Quand'è mortale il male, o fen2a lpe- 
w Di fallite è l'infermo, allor fi corre 

! 3Ì A medicina inulìtata, e grande . 

! , Tal mi trom in amor, Qùind'io Lirind» 
Bramo, ch'amante, e non amato Ha: 
Vuò, che iìmuli amor verfo di lui 
De la mia Corte fol Dama fagace, 

f A ritenerlo in fallì nodi auinto , 

Perche ne'iacci veri ei non fi Aringa , 
Vuò che cinto per lui d'afpn legami , 
Ella gli finga il cor, ma che non l'ami. * 

RpP Rimed ioìmiero inufitaeo, e grande, 
Sottigliezza d'amor . Chifìa coftej > 

Eh. Quella, ch'è più d'ogn'altra a me fede- 

Ro/'Dunaite farà Ro falba . (le f 

Blu. Ed'ella c certo . 

Kofi Et io deggio Signora 
Finger d'amar Lirindo > 
Io, che mai fempre in Coite 
£bbi gl'aiuorj,.e i Caualiei i a fchiuo^ 
Potrò l'affetto fimular del coje 
Hoggi per vn Pallore ? 
£ percfie ? dunque fdegai 
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t % atto primo: 

Amarlo tu da fcherzo , 

S'io vere porto le fue fiamme in fèno ? 

JU£ Deh non voler, Signora 

Me porre in co tal gioco , ^ (I* 

Cerchiam'altro rimedio oggi al tuo ma 

O cornetti ad altrui cotanta imprefa- j > 

Ch'io del mio poco Ipirto 

In falfeggiar il cor molto pauento . . 

Se mcntiflè la lingua , 

I/accufarebbe il volto, 

Oue fen vola il cor libero, e fciolto, 

Nò, nò perdo ti chieggio,to te ne prego, 

Nulla vaglio a leruirti hor le tue voci 

Non voler, ch'à me fian Regina imperii 

Mi*. E così adunque abandonata, e fola 
In perigliofo affanno 
Hauer non pollo aita 
Da cui fidai l'attor* l'honor, la vita ? 
Apprendete da me voi , chefperate 
Guadagnar di chi ferite il core amico 
Prodighi ognior d'affètto, e di mercede* 
Amor non troua amor, ne fé la fede • 
JU£ Ahi che dici Signora? 

O fieriuìmi accenti, i 
Che'l cor mi traffigete. 
Il Ciel mi veggia pria 
jRuinofa cader giù ne l'abnìb * 
Ch'ingrata , & infedele vnqua i'wi ti \ 
Vuò, che'l mio fido amore 
Per piacere a chi ferue, 
Con intrepido cor s'apra la ftrada, 
Benché certo a perir egli fen vada . 
fluirà, eccoti il feno, eccoti il volto»» 
Amerò? piangerò, darò Cofpiri 
Ai Ciel fatta gelo fa . 

Per 
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SCBNAQJARTA. 7,1 

Per Liùndo, e ifuoiJumi 

Saran de guardi miei bèrfagl/o , e met*. 

-Lo fegun ò con non mai fianco piede, 

Et oue il piè non giunge ancor fé vuoi 

Andra col mio pcn fiero il corcatolo. 
Blu. Dunque cotaJ pjetade 

porz'è ch'ai fin ripieghi 

Al mio duolo, a miei prieghi. 
RofPer quella fé te'l giuro Ho. 

Cui Gioue ha fcritto co le /ielle il Cie- 
Mlh. Hor mi fei cara in ver,nia pofeia attedi. 

Amorda te non chiede 

C'hor io cotanto orami, 

Vuò, che d* amar tù finga . 

Iirindo, e che non Tami. 

Quinci partiam, ch'io miro* 

Di ilranieri vn drapello. 
R#/.Han prefo de Ja Corte il gran fe«tiero; 



ti fint del V rimo Atto 

» 
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ATTO II' 

SCENA PRIMA, 

Lirindo • 

v G G I pur , ch'i* atenH 

s5S f» &ì Laflo ornai di leguirti. 
§J F Jfc Sembra il Ceruo, che voli 
S 9 >S &W«T foura le piume (fianco. 
cySEok es* j) e j e fante mie, eh ci poita al 

O come in Jui raunifo 

Il mio flato infelice j 

Che fe ben lungi io vado 

Da la mia fcritrice, 

porto nel feti lo itrale, 

Ch'ella anuentommi al core i 

Ma quanto ancor io trouo 

De la fciagura tua > belua fugace, 

Maggior la mia fuen turai 

Perche s'horamc'n volo ^ 

Lungi per non morir, da chi m'vcctd* ♦ 

A la vita m'inuolo; 

Se fuggo da Pei ili a, 

Ch'è la mia vita, e che ferimmi il feno , 

Cono per non morir, inifero, a morte i 

O di fpietata forte ; 

Amo ia yita, e da la vita io fuggo , 

6 Qd" 
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%$ ATTO SECONDO, 

Odio la. morte, & à la mòrte io vado; 
Ahi, così chiede Amore , , 
Ei per nudrirmi al cor pena gradita,' 
yuol che la morte mia,lxa la mia Tira-* 

* 

SCENA SECONDA. 

Eurillo , Lirincio* 

Sur» TX Opo lungo cercarlo, 
JL^ Qui lo ritrouo al fine . 
E doue gir fenza di me veggio 
Entro il fen di Lirindohoggiii cor lìiio? 

Lir, Fedelnfimo Emilio, 

Vna belua fugace , 

Ch'io fu'l mattino al varco , 

Per inuolarmi ad altra fera, attefi, 

E che le punfi in vant) 

Con le faette il fianco , 

Me qua condufle, ou'io 

La/To ornai di feguirla, il pie fermai» 
Eur„» Chi vigorofo è per feruir Ciprigna 
„ Tofto fi ftanca in corteggiar Diana, 

Meraui^lia non è, s'hoggi Lirindo, 

Ch'egli è sì buon'amante 

Non fia gran Cacciatore . 

Xa tua preda è di Ninfe , e non di fere , 

Gl'arcni de Je tue ciglia, 

Meglio di quel, che ne la man tù reggi » 

Scoccano à l'altrui mal pungenti (Irati # 

Seguan altri ferendo 

Roiji Paftor le belue, 
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Ma tù gentil Liiindo 
Segui le Ninfe amando l 
E uan teatro, e campo 
De l'amor tuo, non del rigor le iélut_/* 
Lir, Preda io fon, (ben t'è noto, ) 
Non predator di Ninfe , 
Ferito sì, non feritor d'amore; 
E per fuggii chi mi trafigge il core, 
Seguo tal'hor ferendo 
Con le faette mie belua anelante , 
Ma laflb, e che mi vale, 
S'io fb più crudo , con la fuga il Alale ì 
Non può cura feltiaggia 
Rifanarmi nel cor plaga amoro/à, 
In cui la mia nemica 
La feuera Perilla , 
Mentre inuolo da lei fugace il piede, 
Verfa quante riferba, 
Necarcaifi de'lumi afpre quadretta,' 
E pare in vn,che'l cielo 
Vibri contro di mè fulmini ardenti, ( 
Per accrefeermi all'hor pene,e torméti : 
Ahi, Penila da lunge (ge, 
Co'I ciel m'offende,e più crudel mipun- 
, „ Ond'io m'aueggio,chediuien maggiore 
„ Per amante , che fugge il mal d'amore . 
E«r.,> Quando fuggiam , Lirindo , 
„ Labeità, che n'alletta, 
„ Amor con la fua face, e con gli Arali 
„ Contro di noi s'affretta, 
,, £i dibattendo l'ali, 
„ Col vento de le piume G 




„ All'hor ne fa maggiore 
3» Sorger la fiamma al core^ *~ 
„ E in fulmine cangiato 
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4t Fa che n'abbruci il fcno 
9> Quel, che fù pria baleno, 

Merauiglia non è dunque fe lungc 

Da la tua Ninfa fenti 

Maggiori i tuoi tormenti; 

Et il Cielo a ragion teca s'adira j 

Mentre lafciar ti vede 

Chi ne fa dolce l'aura 

Co*l fiato de' refpiri $ 

Chi ne fa ricco il fuola 

Co'l pie di vaghi fiori , 

Quinci non fuggir pài s'ami Pcrilla* 

O pur dal fuggir lei, fuggi lontano. 

Non fofpirar Lii indo, 

0 i tuoi fofpir vadan per V aria a volo $ 
Da la gioia fofpinti, e non dal duolo : 
Poiché mirando vn cosi bel fembiantc^ 
Ne diuenilH amante . 

tir. Meglio fora per me, s'all'hor* ch'io vidi 

1 pregi di Penila, vn cordi gelo 

- Ingombrato m'hauefieil fendi marróni 
O pur con occhio oflfefo , ò luce inferma 

# La fua beltà mirando , 
Mandatala nel cor deforriie iohaueflì, 
Ch'ai fin fenza fpei anza io ben difeerno, 

„ Ch'elafi ani ma d'Amor foco d'Inferno 
Jj«r.>» Quegli , che non ha fpene 

>, Lunga Ragion non ama , 

9> Che disperato amor torto vien meno» 
Mà d'aueduta Ninfa, 
pors'al rigor difpei i? 
Sei ben del Dio d'amore • 
Nuouo vaffaUcome piflor d'Epiro, 
Amor alma è del mondo, 

», £ chi parte è del mondo, e chi refpira 



I 
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il Anche d'amor Colpirà. 
9i Rigorofa Fanciulla 
» Con l'honefità balena , 
» Non fulmina con Tira ; * 
» Eliaco i fuoi rigori, 
j> Speflb d'ornar fi crede 

La fua vaga beltà d'alti fplendori ] 
jj Al cui nume defia 

L'incenfo de 1 fofpiri # 

La vittima del cor d'vn fido amante j 
» Ma poi mite, e cortefe , 
9J Come nume adorato , 

L'implorata mei cede 

Al deuoto amator lieta concede J 

Spera, fpera Lirindo , 

Ch'entro feno di neue ha fpeffo il loce 
,j Quafi in Etna gelato, vn cor di foco * 



» * 

SCENA TERZA. 

... 

Dragut, Lirindo Eurillt. 

Dra,f^ Là, Pallori, vdite, 
\J Medici da campagna j 
A Ja cafa Reale 

Tofto correte , e là toccate il polfo 
A certa Ninfa , cui venuto è a noia 
Lo ftar tra viui, ond'ellapar, che moia? 

tir. Odi Lirindo, e che vuol dir collui? 

£«r.ParIa; s'ei non s'infìnge , 

Di Ninfa 3 ch» languente hor ne la Corte 
Vada cadendo a morte. . 

3 3 ' 
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Drtf.Non è tempo di far tra voi Colleggìo, 
La Ninfa itaua male, & hor ria peggio: 
Non fate più dimora , 
Che la Ninfa n'andrà certo in mal'hora. 
Z-tf.E di chi parli, amico ? 
JPftf.D'vna, che più non parla, 

JE che per quel ch'intendo , 

Ell'è Ninfa leggiadra , 

E in vn de'voitri cor faihofa ladra . 

Hor eli'è giunta à morte, 

E vuol render altrui quel, che già tojfe, 

Ond*inuiommì in fretta 

Vna Dama di Corte à vói Pallori , 

Che vi mirò da lunge , 

Perche mouiate il piede 

Per la via del giardin, ch'è la più breue, 

Colà, dou'ella fiede , 

Hauendo quefta Dama 

Se mal non mi ramenco, 

De la Ninfa , che muore il ce/lamento i 
tir. Se Jben ciò, ch'egri dice, 

Affatto io non gli creda, 

Sembrandomi, ch'ei fia . 

Meno d' vna follia, 

Nondimeno pauento 

Di qualche mia feiagura l 

Mentre del mal sì chiaro 

Hor di Ninfa leggiadra egli fauella, 

li ciel m'aiti, oh Dio, ohimè Perilla» * 
£«r.O come hoi 'io m'auedo , 
w Che to/lo per chi s'ama , 
„ In qualunque periglio vn/ìer timore 
,, Di tini/iro accidente, 
», Con penfier tormenrofo angc la mente , 
^r4.Ancojr non vi «ottece* 

Gite- ' 
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Gitene tolto in Coite. 

La Ninfa in verità > 

Se non le date aiuto, morirà, 
tir. Oh Dio non poflò più, feguimi Eurillé,' 
Eur Andiam, che farà mai? 
jDra.Eccomi invn'ifrante 

Seruo di Dame, e di Regine amante* 

E quale amica irella 

Quà mi condufle, ou'io 

In vn breue momento 
' Seppi dar sù l'humore a la Regina? 

De i cui begl'occhi le facelle ardenti 

M'hanno bruciato il core , e de la mano 

Le bianchiflìme neui 

M'hanno addiacciato il petto , 

Ond'io certo nel letto 

Mi vedré tormentar da la quartana» 

Già, già parmi co'l freddo 

Dibatter la diana: 

Ma parmi il freddo ancora » 

Che fudi per paura, e non ftia faldo; ^ 

Perche lo fegue * e gli è vicino il caldo , 

Ohimè quanto m'affanna, e mi IBolefta; 

M'hà dato il male in tefta, 

Pouero mio ceniello, 

Io ti vedo fpedito in tanti guai, 

Ma confolatì pur, che non fei folo i 

Altra barba, che tìi per fìmil pena, 

Merita la catena. 



» 
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SCENA Qjy ART A. 

Agtde, deano , 

Aoi M Or che premo col pie d'Ambrac* 
ti eia il lido , 

Donde col mio partir non fciolfe il volo 
1/inuaghito penfier, mi Tento il core 
Agitato inalzarli hor,hor al cielo 
Con la fpeme, &hor, hor giù ne i'abifTo 
Ruinofo cader co'l rio fpauento. 
O quante volte, ò quante 
Nel follecito corfo a quelle arene > 
Giua la mente mia fcoflà da l'ombre 
Ritirando quel fren, che la mia mano 
r Allentaua al dellrier, temendo, oh Dio* ^ 
Di ritrouar ciò, che fuggir vorrei. 
Quinci, e quindi pur forno 
D'incoranti penfìei i, e cure auuerft 
Da tempefìa ci udcl feroce alfalto . 
CU. Signor donde importuna 

D'aflànnofo timor atra procella 
Hora l'alma ti fcuott ? è giunto al fine 
Senza incorni o mortai di na fortuna 
Il tempo fofpirato, in cui d'Epiro * 
VedrafTì vnita la corona, e'1 fangue (dei 
Del Rè di Tracia al tuo gru feettro, Agi 
Vedrafli pure dilatar fenz'armi 
Di Sparta inuitta il gloriofo impero : 
Quinci douria fugar l'aura del rifo 
L'infaufto horror dei teropdlofo affanno 

. Ch'osi 

i 
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Ch'ora t'agita j] ter, che temi ò Sire? 
sì Oue regna j1 valor, cede la tenia. (Ciel« 
Jttu „ Si come all'hor, quando più chiaro il 
il Le fquadre accampa de le llelle ardenti* 
jt Piouofo nembo ne pauenta il Mondo ; 
» Così de'fuoi fauor la forte amica , 
h Quanto prodiga pi ufrd noi fi fcuopre* 
n Tanto più, la temiam di fede auara • 
33 A gli efhrenu contenti aggiunte il Fata 
L'angofcie repentine , ònd 9 >o Clearco^ 
Concepifco a ragion dubbi , e ipauenti 
Di tempeiiofo duol ne 'miei contenti* 
E Iefaette ne predifle, il lampo 
De le luci d'Éltiùa , all'hor, che feraci 
Da me riuolfe fuggitiuo il guardo , (riii 
Mentre quindi al partir- foura imiei lu~ 
Con la &orta d'amore iofpkfi auantO 
A chiederle congedo, il core amante $ 
Se pur di ciò cagione 
Non le fu i'honetfadc-/ j 
Ch 'offerti a ngorofa 

Anco à pudico amor faggia beltadt-/ } 
ClcDopo terop* fi lungo 

Kora quello lo turba? Amor fei folle-* • 
#> Signor fù rhonefta 9 ch'à punto fuolc^/ 
» Fra gl'honefti ngoi fargia donzella** 
j, Celar viè più gl'ardori, 
»> Quanto maggio i fi fen te 
,5 Dilatar/! nel c«r la lor faceJIa* 
Agi. Ma poi dir che fi puote , 

Per llifingarc i\ mio defir, che fia (co 
£iò,che vietato habbia ad Fluirà il mo* 
De la delira cortefe, ond'in vn foglio 
• Discoperto nfhauclfe, 
Che Quelle note almeno, 

B * In 
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Ir cui già le mandai più volte il core.*» 
Gii aucico'J fofco vmor ridetto àpicno 
' Ch'eia io, lungi da lei, vicino a morte_^, 
Cu? A le tue carte non rifpofe Eluira , 

• Perche maggior deli© qua ti /pingeiTe-» 
A faper la cagion del fuo rigore , 
E così più d'vdir vaga gli accenti 
Da te, che dz mirarli irapreflì * e muti. 
Con note ^migliatiti 

... £j[ a forfè fdegnò vergare i fogli, 
Che nutrir fanno ancora 

9> D'amorofo piacer lungc gii amanti, 

„ Onde {offrati tal'hora, 

9> Priui dei bene amato, 

„ Senza noia del cor, lunga dimora.' 
Agi. Se delio di vedermi à lei vicino, 
Stata di ciò fo/Te cagion verace , 
Senza di lei, che quinci il pie volgeUì 
Harria negato ail'hor,ch'al patrio regno 
Mouer dilli le piante , e non ritrofa 
Moilrando/ì nel duol tutta fepolta, 
Ch'à iei portar dicea 
Il caldo fiato ancora 
De l'vltlmo fofpir del Frate eflinto ; 
A quello punto differito il laccio 

- Meco haurebbe d'amor,ch'auince i cori 
Con le delire a'mortali;Ah s'io m'aueg* 
Ch'ella infida, e bugiarda , (gio , 
Per me geli, e non arda, 
Vuò, che mi fparga in feno 
Su le fiamme d'amor, l»odio, il veleno # 
ole. Non mi lice temer, chela Regina, 
A le cui regìe nozze, 
Benché feuera in villa , 

Ella pur ti gradì, e a tè fi diede ; 

Hor 
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Hor cangiando pcnfie^.nwncAi di fede* 
Ma fe ciò fu fife mai , %\*$\ . 
Lungi da te fen vada* • 4#f Jf: t 
Ed Eluira,e'l fuo Rcgnojc quefto laccio^ 
perdonami Signor, per cui le porti , 
Senio d'amor il cor, fi cangi in nodo 
Di feruitù più torto, in man nemicaci; 
V* Che minor danno fora ^ 

EflTer cattino in duri ferri inuolco, 
j* Ch'auer fino ala morte 
„ Priua di fido amor Regia conforte 3 
Agì. Prima il ciel mifaetti,e'l fuol m'ingoi*' 
Che mi Aringa giamai laccio di fede * 
Con chi cela nel fe,n fpirto infedele • 
A me ne'purs'afcondej 
„ Che'l nodo mai itale ; \ 

• Sénz'artinr* fenza fede 
» Non è laccio del cor, ma ben del piede* 

E che fido non puote efTer il petto , 
9 , Se vi tiene il timor forzato affetto. 
Ma bertche l f alma ima rimanga in forfè 
Con l'ombre del timor, io poi non ofo 
Chiamar faggio il péfier 5 giufta la tema f 
Perche ben mi Iwuieift, * 
Che non fempre à ragione { % 
» Quegli, che brama afrai molto pauenta 

Occhio infermo ha il^defire e à punta 
* A tal luce apparir picciolo fterpoffuoie 
„ Vna faflòfa mole \ % 
Cle. S'io non trro Sicnóre , ecco rimiro 
Zerbjnako nonhmge, 
Che già del tuo venir nuntio inuiafH ' 
Al Rè Diafpe, à cuisì grato ei fembra 
Qiiando vago di fe narra d'amore, 
Per la propria beltà trionfi* e glorie, 
- V * B 6 A t u 
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3* ATTO SECONDO. 
Agi. Egl'è leggiero in ver, ma si fedele,' 

Ch'ad ogni Prence fia grato, e fi puote__# 
Soffrir che »n vanita fpeffo vaneggi , 
Mentre faggio lo rende ogn'hor la fede^ 
. Lo gradifce Diafpe , e quindi elefli 
lui fri gl'altri a portar, com'egli a puto 
Supplice richiedeaj di me nouelle. 
Eccolo ei giunge. 



SCENA QJfINTÀ. 
. Zerbinalto* Agide, deano. 

4 

&r. Q Ignor andai come chiederti 5 e ?idi . 
Agi* O i.a Principe/fa Eluira ? 
Zer.La Principe/fa Eluira, e'1 Rè fuo padre. 
AghLict&come t'accolfe? 
Zer. Que ito poi di giurar non oferei , 
Agi. Donde paueijcif ; 
«er.Ho; odi . -, -, • f. 

Dopo ch'ai Rè diafpe 

Dilli , che qui veloce ' • 

Ignoto con. djue femi à !oi veniui 
, Seguito poi da Cauaher più degni 

Per dar 'effetto .à la bramata imprefa } 

Egli lieto ale ifanze 

D'EIuira mi conduÀV, ou'e'i accolto 

Fù da lei con forrifo 3 & io $el pianto. 
Agì. E pe-che ciò* 
Qjlh Signor, Ecco Diaipe, 1 



• i • • : 
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SCENA SESTA* 

* 

Diafìe. A£Ìde,Zerbinalto, Cleartri 

Dia.ZJ An prec«rfo i tuoi palli il mio pea- 
n Prencipe generofo * (ficrO| 

À£i . Pie/I ) l'ali a le piante il mio delire 
incuto Ré, mi rafiembraua li cielo 
Rotar il Sol con tardo giro intorno, 

t E tarpati del tempo i vanni antichi, 
Di lui co'l torto pie, trar pigri i giorni» 
Quado pur giùfe al mio delir quell'hora 
Ch'ai fin qua mi richiama al dolce nodo 
Che figlio auuinto , e'ncatenato feru* 
Deue a te gran Signor render Agide 

Dia, Non minor cura m'agitaua il core 
. Di rimirar sì degno Prence vnito (lieto 
Al oiiofangue , al mio feetcro, ond'oggi 
Qu,ì ti veggio, e t'accolgo (go> 
Tra quelte braccia,e caramente 10 ftan- 
O qu an to for a à me grato, e fere no 
t Quello giorno, fe'l ciel col fofeo vmore 
' Non me'I turbale di fatai fciamira . 

Afi. Qual malor ti cagiona il rio dettino?, 

Pia, In quello giorno appena 
Hauea co'ragg. il Sole 
Coronato del monte il capo altero; 
Quando,ch'opprelfe la mia figlia nluira 

, Con improuifo duol ftrano accidente. 
L'alma di lei fmarrita 
Agitata, e doghofc al ciel frSS l J^ 
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Mentre con pòluc, e con liquor pregiato 

Ritenuta nel feno , 

Sembrò, ch'ai fin pentita 

De la iua fuga ella retta/Te in vita: 

ÌAà pur'irigprd© il fato 

De le mie pene, à punto (tòfli 

v (Quando à la Reggia il meffeg^ier por» 
Kuntio del tuo yenir , folfe la gioia-i » 
O qual altra cagion, ai nuouo il feno 
De la Fanciulla à tormentar fi diede 
Con mpeto sì fier, ch'io tenni allora-* , 
Che*! ferro irreparabile , e mortale 
De la Parca infedel troncafle il filo 
De la Vita immatura, al cor d'Eluira-» • 

Agi. O come il fato auaro 

De le dolcezze mie le turba , e mefc^# 
Con l'amaro del duolo . e qual degg'io 
Con fortezza Spartana al ciel nemico 
Tener l'alma co/tante. 
Maconi'hoggi Signor, fluirà fente_> 
Ne gl'affalti del male, il cor dolenti-»? 

DiVl.Per fiero colpo in gran battaglia teme^, 
Bench'ella forte fia,l'vltimo occafo. (de 

Agi. Diìque riedi à la reggia,e quindi il pie- 
Non trarre altroue , hor ch'è languente 
„ Tù fai, ch'ai figlio infermo (iiluira. 

£'1 paterno fembiante 
„ Parte maggior de la falute errante. 

Sia. Di lei noumeno a me fa d'vopo, Agide, 
JE rimedio, eriltoro , - 
Mentre mi par che fugga 
L'anima, ond'io mi muoro ì 
Ma pofcia al tuo fereno , e caro afpetto 
Sento Palma nel core , il c«r nel petto . 
£ ben doutr, eie su le molli piume 

Dal 
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Dal follecito coi Co il fisico latto 
Tù polì ornai; quinci partiamo adunque* 
E alpalaggio real volgiamo il puffo. 
Agì* Io ti feguo Signor* non voglia il Cielo* 
Ch'oue goderlo bramo 
Gioia di Paradifo , 

Da tormento infernal rimanga vccifoj 
Zer, Clearco io fon perduto; 

. Souengati di me pietofo almeno 

Dopo la morte mia , Bellezza ingrati T 
CÌe. E che t'è fopragiunto ? 

Segmaiii, che'l Rè non fia 

Senza vermi de'fuoi là ne la Reggia-» • 
Zer. Teftè vi giunlè con li Paggi Orcano, 

Io temo; ohimè, che dura foi te,e quefta? 

Agide mi rara troncar la tefta. 
CÌe. Troncar la tefta? e perche ciò? #he dici* 
Zer. Così vuol la mia forte* 

fi Ila per e/Ter meco 

Troppo cortefe, è forza, 

Ch'ora mi Zia dannofa . 
Ci*. Parla, non mi celar cotal feiagurai ' 
Zer. Il tutto nanerò, ma vuò che pria 

Di tenermi fegreto à fé tù giuri. 
CÌe. Si tratta de la vita, hai ben ragione^ 2 

Per quella fè te'l giuro. 
Ztr.Vditti già che venne i la Regina ^ 

Vno fpafmo mortale? ah tù non fai» 

Che chi ne fù cagion Comife errore 

Di lefa maeftade, e quegli, oh Dio» 

Quagli mifero me, quegli fon io. 
CÌe. Oh quella è buona, e come 

Facefti vn tanto errore? • 
Ztr.Errai contro mia voglia . 

AUor che giunto a la Regina aitanti 
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Per dirle Col, ch'era vicin lo Spofo* 
E volgendole più di quel comuni e , 
Ch'vfo con l'alti e.il guardo mi 0 cortefè 
Kefpirandomi allor penofo il fianco » 
Per l'affanno del caldo, e non d'amore ,* 
Al mio guardo , al refpiro 
Credendolo per lei forfè foipiro, 
Ella tolto di me cadde inuaghita 
Di forfennato amore in fi gran foco 1 
Che per me brugia , e non ritroua loco . 
Ond'al mancante cor, ella fi fente 
Tolto, che parte Ì'vn,ralttoaccidente-u 
CU. A punto io m'attende a qualche follia-», 
Secondare io lo vuò, come richiede 
Il coftume oggidì, per chi defìa, 
Con accorto configlio (glìo • 

Schiuar dei Folli ancor l'odio, e'1 peri- 
li mai'è grande, è vero , 
Mà però non temer quinci la morte-* » 
i, Pcrch'vccifo non dee quegli morire, 
„ Che non credè fallire . 
Ztr, Se quando mi rimira , ella vien meno 
Che colpa io n'ho? poter del mondo , io 
dico, 

Chi languire non vuol , non mi rimiri , 
E quella crede male, allor che crede-* , 
Ch'io per donna mortai vnqua fofpiri • 



SCENA SÉTTIMAj 

PtrtUa* 

« 

DEh Jafciatemi inganni 
In preda al mio martire j 
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Lafciatemi, ìrfedeii/oK J}iOj Glorili i 

Lafcia bugiarda fpene > v 

Lafcia di tormentarmi , . _ ' r ' 

Che finiranno ancora 

Co Jo jperar del viuer mio le penej 
. S'io mi fera Fanciulla 

Di due pupille rimirando il fole j 

De la cui luce mi nutriua il core* 

Atra nube importuna . 

Di paterno diuieco à me l 'afco/èj * ■ « 
Se queiii vuol, che fugga, % * . * 

Fattò a me ribdtznK il piedz infido, 
Adi/petto del cor, l'anima mia • 
Se a Lirindo io m'inuolo, 
Mentre ci mi fegue,oh Dio, 
Lirindo , il cui bel yolco 
Con va gentil Conilo 
Motfrando di gradir , ch'i^per lui moro. 
Mi può trar da l'Infèrno in Pa radilo 3 
Con quale fpfcme, ahi iafla 
D'amorofa mercede il ciel m'alletta * 
i> Che fi fu^g^ chi s'ama 
a> E merauiglia tal, che non li crede, 
E non troua pietà, chi non la chieder 
Anzi per fbrièhnato, anioreaccufa 
» Quegli come facc'io , che la ricufa» % 
Dunque fdegno, e difpregio 
iE forza , ch'io pauenti , e non che /peri 
NobiI premio d'amor , da chi fi vedo» 
E/Ter da me fuggito ah pera , pera 
La mia vana fperanza , e fol la raortv* 
Viua per tor la vita al mio martire. 

5i> sì vada Renila oggi à morire. 

- 

* ; 

S C E» 



Digitized by Google 



4* ATTO 



SCENA OTTAVA. 

• « 

Celinàa » Finita . 

€th /"VHimr, che dici? c qual d#Ior t'aiU 
V/ duce-» 

Saggia PeriJla> a dettarla morte* 
Brami tu di morire 
Forfè jn pena douuta al tuo rigore ; . 
CJte rapifee latita à mille amanti? 
Senza pena il ferir, dar morte altrui 
JS nel regno d'amor coltume antico 
Per leggiadra beltade . 
O pur de l'alma tua la crudeltadc, 
Hor a cotanto è giunta , 
Che per non dar aita 
Sol con vn guardo à chi per te fi muore » 
Vuol offufearti i lumi 
Con l'ombre de la morte? ah tw nonlai, 
Che ne l'occa/b ancora 
Riluconó del Sol cadendo i rai> 
Onde con le tue luci 
La giù ne'Regni bui 
Dare/li pur morendo 
Il dì fereno, e in vn la vita altrui. 
Ve r. Sono cotefìi accenti 
Parti d'vn cor infermo, 
D'affetto ajnaliato . 
A le Iperboli tue rifponclo, amica, 
Che rifanar non puore vn cor ferito 
Non meritata fodere che defio 

De 
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De la morte le piume , 
Perche (piegando il volo fuó mortale—» 
j Fugga dal laberinto, 
i Oue crudel s'afconde 

Il nio'ftro apportator del mio gran male . 
Cd. ,, Quegli.cn'afferma hauer piagato il co- 
„ N'accufa il feritore, (re 
I ,, E quelli dice all'hor, che fia Cupido, 
„ Perche foloà gl'amanti 

Lice di fauellar portando il core 
Abrugiato, ò ferito i 
Amor ti vinfe al fine , 
Non far gli ftrali fuoi teco ritrotà \ 
Sempre di fragil vetro , 
Non fù feco il tuo petto 
Sempre di duro marmo, 
Ma t'auucdelh pure » 
I », Che d'amor la faetta 
/ M Sa ferir chi la fugge, 

». Non men eh e chi l 'afpetta \ 
Per. La virtù d'vn Pallore 
li Con la beltade vnita, 
Fù l'amorofo ftrale , 
Che fe la mia ferita . 
Ctl E qual Paftor fra noi così felice 

Hoggi puote cotanto , ond'egli diede-» 
| Al marmo del tuo cor fenfi di vita? 
Ftr* Tà,cui fon note ornai 

Del mio debole cor l'alte mine, 
E ben douer , che da me pure intendaci 
Quella cagion che puote 
Rendermi degna ne le mie feiagure 
Di pietade non men, che di perdono , 
Quegli, Celinda adunque , 

Quegli, che là dal mare 

^ * Portò 
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Portò qua fii al di foco, 

Quegli, che hier col dardo 

Ne la paleilra i cori, 

Più ch'I berfaglio offèfe; 

Quegli, che col fuo piede, 

N « 1 coi fb il fuol premendo j 
». Si fe feguir da l'alme, 

Xirindo di Te/Taglia 

Paftor, s'ei pur non foflfe 

In rozze fpoglie de le lielle il nume § 

Vuoi, ch'io ferita adori il fuo bel lurtie • 
degno del tuo amor, certo, Liriado, 

Eu ei, che viue, e vede 

Ancor forz'è che t'ami . 
Pfr.E quefto vuole à punto » 

Ch'io più mi dolga,e di morir io brami* 

Cel. E perche ciò? 
Fer. Il mio delire vdifti, 

£ del mio Genitore ancor t'è chiaro 

Quel voler, che qual nume 

10 riuerente ofìkruoi 

Quegli a feguir,quelti à fugir mi iprona 

11 faretrato Dio , 
Con l'armi, vigorofo - 

Del fenfo, pugna il bel delio del coro? • 
Con l'armi, poderofo , 
De la ragione, il Genitor guerreggiaci 
Chiede il piacer, ch'io ami , 
Ma la virtude poi vuol , ch'io non ami; 
Quindi co'l fenlb vnita 
La ragione m'offende, 
Onde al fin per rimedio à sì gran male,' 
Impatiente il cor la morte attende. 
Cf/. Semplicetta fanciulla 
Perciò vuoi tu morire * 

Non 
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Non ceda la ragion, non perda iJfenlp; 

Ambo fisti trionfanti . 

Oue l'occhio s'muoJa, 

Il penfìero, fen voli , 

Nel rigore del guardo , 

Dica iltuo core , io ardo, 

E cosi con le luci 

ObedientealGenitor farai, 

E nel medelmo ifiante 

Del tuo pallore Amante . 

Non temer che , Lirindo 

Non conòfca qual Zia 

Il tuo fugace fguardo > 
fs Perche negl'occhi amore 
»> Fa che baleni sfauillando il core." 

Il tuo ritrofo, e fuggitiuo fguardo 

A punto fia qual lampo, 

Che fe ben torto fugge, e lì dilegua j 
£i pur ne fi palefe 

L'ardor, eh 'è fi à le nu bi, e che 1 'acce/c . 
IVr.Ah n^ò, ch'io mi farei fìnta, e mendace. 
» Alma candida , e puia 
ai Per la virtù >verun piacer non cura, 
9, Ma lalfa , è vero ancora, 
», Che l'amante, che s'ama 
. M Con e/tremo delire , 
>, Douendofi fuggir, ne fa morire J 

Si» sì, venga la .morte , » 

Ella colà mi guidi , oue non puote 

Errar l'animi errante . 

CoM fenza periglio 

D'eli re infida al padre. 
• L'alma vagheggiar *, chi m'innamoia-j> 

Perche da me fol chiede 

Il Padre mia, che ferbi 

Vi- 
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Viuendo a lui la fede . 
>, È poi quandp la morte 
# I noftn cor diuide , 

Ogni legge mortai per noi recide 

Ma s'io deggio morir conuien che Ha 

Lungi da quello fen l'anima mia « 
Ctì. E chi vide cortei ? 

JEgli è Lirindo, afcoltj > 

Perilla; a punto, vola. 

Non vò ch'e'vada col dolor ù fola 1 



SCENA [NONA. 

Lirindo* Burlilo , 

« 

Lìr. T O non l'intendo . 
tur.h Ed io 

Credo di non errare. 
Zìr» E che ne credi Eurillo ì 
Sur. Tutto ciò, ch'è fegaito 

Co quella Dama io non lo credo effetto 
Del cafo , è differente 
Lo fìil de le Campagne a quejl di Coree. 
Quelle di puro feme 
f^t dan meffe innocenti , 
Ma colà d'artifici il funi ripieno 
Produce frodi, e partonfee inganni . 
Quindi a ragion dicea 
IJ padre mio, che nel gtardin Reale 
i, Viflc gran tempo i che nemico il Fato 
*x Di fcmplice colìume in aurea Rami 
** Vi chiede foi chi sa mentir nel volto 

» Quel, 
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ji Quel* eh* nafconde in feno, 

„ E tutto ciò , che quim albergalo nafce, 
„ E fpiritofo figlio 
Jy D'auueduto configlio 9 
jj Che da fcahro penfier hebbe Jefafce > 
Onde fe qua ne venne 
Quei feruomenfogliero 
Ad inuiurne in Cortej 
La doue poi la Ninfa, 
Ch'egJi languir dicea,condotta a moutè, 
Mai non fi vide , ma ben fi Ja Dama_* , 
Che Jodò Ja pietate, & a le fteJie 
La tua beltate erefle , io per me credo 9 
Che ciò fia flato vn laccio 
Comporto dal defìo di .chi vorrebbe 
Farti 111 amor lua preda . 
Lir* Come vuoi tù , che tra pregiati arnefi 
D'animi illufirij e valoroh ingegni * 
Hoggi di merto ignudo 
S'ami di que/ti campi 
Vn pouero Paftore* 
Cui non folo gl'armenti* 
Mala patria^&il ,padre,il Ciel cótende? 
Mentre che a mè s'afeonde 
Qual foffe il patrio fuolo > 
E chi già mi raccolte , è mi die vita ? 
Ah che gioco di mè ti prendi, & io 
Così folle non fono > 
Ch'a le fortune mie ftmpre rubella 
Non conofea il te noi* de la mia (Iella « 
B«K. 9 9 Come tra noi mortali 
*9 Amor è talpa in rauifar fortune # 
>9 E cosi lince in faettar i cori , • 
3t Oue reftano amanti 
11 L^ninie fra di lor tutte immortali , 

^ „ O 
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„ O fiati d'huomini rozzi 3 ò pur reali , 
Onde fper'ar tù puoi, 
Che vago (pino in mobile foggetto, 
A l'alma tua poi ti amoro fo allctto . 
tir. „ Se ben l'anime fono 

„ In qualunque di noi tutte diurne , 
Non fon però tra Joi tutte fimiii > 
a , Perche vèn'è chi auanza % 
», L'altra di pregio e ta e a puto e quella, 
M Ch'entro di fe rachiude 
9 , Oltre il natio valor , maggior virtude, 
Quindi fimil non fia . 
A fpirto (ìgnoril l'anima mia» 
Nobile fen non cura 
5, La paftorale a ìfura. m ( re > 

B*r„ Linndo,il tutto adegua il grade amo- 
Grande si, ma fanciullo, 
„ Che femplicetto brama 
„ Ciò che gli aggradai innocete egliama 
tir. Ma fe poi ne la corte, 
Oue, cora'hor dicelli , 
Opra faggia la niente , 
• Regolando il penfìer fempre la lingua , 
Credo ch'amor fatto fagace anch'egli , 
Perche quindi non ria forfè bandito 
Qual forfennato ignudo, 
\ i vada imnuf heiato anch'ei veltito , 
Età l'orba fua luce 
JL'interelTe tallor feruaper duce 
Ond • quiui in amar fi prenda a IcltiUO 
Chi(qual fon i >K >gm folianza èfiiu». 
Ivlà vedi ecco tu viene 
Con frrttoiofc piante 
LoilciTo fcru<~>. 
Et: >\ A fto ,<h.'l eoa mi piih. 

Toflo 
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Toflo noi s'auueumiio 
Chi già s'aj'pofe ai vero • 

« 

SCENA DECIMA. 

Dfagut ,Lirindoy Eurillo. _ 

* 

Dra.f^ Sempre, e quando vieni, e quandt 

4 parti 

Egualmente à Dragut gente noiofa: 

Dunque trottami dictio 

Ocn'or vlruo Panoi i ? 

CHe dianolo? in due voi non hauete ' 

Vn oncia di memoria? 

Prendete queit'iftoiia. 
Lir. E quale benda é quella? 
JDm.Queila, ch'à voi cade, 

Nel giardino del Rò 
lÀr. La benda non è mia - 
Drtf.Sara del tuo compagno : ah non è »W \ 

Rofalba, che non è come voi fiete , 
1 £ che ma! nonriceue 

Dal cauarfi co'i vn» c;ià mai la fc te, 

Dice che quella benda è di Lirindo» 

E che Lirindo è quello, 

Ch'è fra tutti i pahon anco il più bello. 
Eur Interdi ciò Lirindo? amico è vero . 

Di Lirindo è la Ivjiuja. e s'ei negolio, * 

Fù fol perche hu io libi e 

Di dai cagione a tua 
-Di creder ch'egli fi a 

Palìoi, che quiui il proprio bene oblia—*- 
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atto secondo: 

Era Egli ha ragion, ch'èpazzo 
» Q^egli,che perde il fuo per fcioccheriàj 
f , E poi ben ver, che nel partir bifogna_* 
a, Lafciar di fe qualche memoria ancora ; 
Ma però, corneo fò , che fempre à l'offe 
Có qualche ma rouefcio in guardar obba 
Fò di me rimaner tal rimembranza^ > 
Che de la mia virtù molto ragiona, 
E Tempre penfa ne la mia perfona • 
Ma prendi quefìa falcia. 
Che ritornar io voglio 
Doue Rofalba in vn con la Regina > 
Che fi de Ja fuogliata, 
Vuol, ch'io le porti auuifo, 
Che la b^nda in tua man fia ritornata.* 
Lfr.Serui tu la Regina ? 
t JPra.Nacarite,che nacque vn gra fmargia/To. 
Hor Capitan di guardia 
Fatto de la Regina , è mio Padrone t 
Ond'io con gran ragione 
Trifoldati di guardia il più fedele, 
A mio piacer parto, e ripafTo il campo 
De le (ranze d'Eluira, & ella vaga 
Del mio garbo, mi prega, 
Che l'nbedifcn i e la corteggi alquanto» 
Io non vuò dir Paftori i fard miei > 
j, Ch'i la virtude al fin od^ ch'inedia 
,> Col fuo fiero velen fpeflb l 'inni dia. 
Ma gii che qui non hò altro che fare~* l 
Io me ne voglio andare. 
Jlir. E pi ìi confu fb io retto, 

Sembrami feiocco, & auueduto il feruoj 
Egli qui difle in chiare note il nome 
I>i chi mandoJIo à noi eoa quella benda* 

, «wr.E pur quel che ciò /i* 

No* 
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Non te'l ridice il core ? 

Veggio da le capanne. 

Ch'amor feoccò gli lìrali 

Ne gli alberghi reali . 

T'ama Rofalba, e non cono/ci ancoraci 

Ch'ella udir no'l vuole 

Ma vuol, che cu l'intenda f 

Ah tù l'intendi, e folo, 

Per modeltia importuna, 

Del fempJice voi fare, io me n'auuedo* 

Hai troppo fpirto,amico: hor non ti ere- 
lir* Hò tanto fpirto, è vero, (do 9 

Che mi batta a foffrir il mio de/lino. 

Ma tù di me più faggio , 

Vedrai ciò, ch'io non veggio ; 

E t'auuedrai, che s'è di me Rofalba 

Amante, ella s'appiglia \ 

Hor come donna al peggio > 
,Ma che farò di quella fafeia, Eurillo ? 

Ohimè, che foglio èquefto !» 
JEwr.Entro la banda ltaua , hor fi che riedo 

A dirti, ch'io non erro é Ama Rofalba # 

Toiìokgiamlo, 
I rV- Ohimè, certo io non ofo # 
Ettr, Di che fei timorofo? 
Aprilo ornai, ti giuro, 
Ch'vnqua non fui per me sì curiofo # 
Lir. Farò ciò, che t'aggrada . 
Eur. Leggi, che dice^ 
Lir. Or, ora . 

Lettera. A te vita de l'alme, 

Calamita dt'cori, ò bel Lirindo, 
Lir. E che farà cote/lo > 
E ur.Non tc'l difs'io? deh fc^ui • 
Lettera- D'onde teme la lingua 

C ^4 Far- 
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Farti palefe il coi, la mano ardita 

Di Rofalba, che t'anfa ecco t'inuia 

Di lei, sii quello foglio, in breiu note-/* 

Incifi i lunghi amori; 

Strani ti lem br erari forfè gli ardori, (prò 

Che per te porto jn feno f e ch'orgli fcuo 

A te^ che gii accendevi, 

Ma fe tù pofcia volgerai le luci 

Ai tuo volto diuin, certo non fia, 

Che t'arrechi fiupor la fiamma mia. 

Ztr 9 Cortei mi prende a gioco. 

Inr.Ti prende à gioco? eh fcgui. 

Lettera. Allor ch'ergeua il fiume 
SouraTerLofa fponda. 
Dei liquefatto verno 

A pie de l'Apeninn tumida Tonda > 
Quando'il celefie Tauto 
Con vomere di luce > 
Punto dal fol fend*a 
Gl f aerH campi, & anelando ardori 
• Pieri nò, ma foaui, 
Nel ve: de funi facea 
Kafcer l'erbette , e germogliare i fiori ; 
Ond* liete ie beine, 
A lo fplend^r del giorno % 
Fuggian da l'atra notte 
. De le romite felue. 
Io con lo itral pungente 
Tui bando il lor diìcrto, 
Kc traffigeua il pettf. v 
Ma quando mi ciedea 
Predar fera fmarrita, 
Coli iettai ferirà, 
Oue te vidi aiìifo 
Su'i margine d'vn rio, 

Re?- 
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Reggendo in man la canna 
Prodiga difpen fiera 

Di cibo, che nafconde 

Ne ie vifcere il ferro allor> ch'alletta-* 

In quel medefmo punto, 

Ch'i famelici pefci 

Auidi del tuo volto è 

Da la beltà di lui 

Più che da l'amo adunco 

Da gl'algofi confin venian rapiti. 

Da tuoi pungenti infìdiofì (guardi 

L'alma fù prefa, e quefto cor fu punto» 

Allor, quando ti dilli, 

Paftor fegui la pefcaj 

Meco ridilli ancora 

Non men de'peici, i cori 

De le Dame Linndo hoggi qui pefea. 

Ma già che Borea algente, 

Con Je gelate nubi 

Fugge dal crei neuofb* 

E che Paria ferena 

Il nata 1 del mio amor feco rime n ai 

Deh tù deponi ancora 

Queirvfato rigore , 

Onde foflrir mi fai perpetuo inuernoj 

Non ifiiegnar, che i'amoroiò ardore 

Dileguando a 1 tuo feno il cor di gelo$ 

Qniui a l'anima mia 

De le gioie d'Amore 

Ha Primaucra fia . 

Deh'non voler, ch'inuano 

Adori il tuo bel vifo, 

Tù, ch<* raflembri il Sole 

Fatto paftord'Anfrifo . 

Deh non voler , ch'Amore 

c i vag 
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Vilipefo da te nel petto io fenta 
Spezzar la fua faetta, 
Pigliando poi Io Arale, 
Per ferirti crude!, da la vendetta • 
B«r.Hor che penfi Lirindo ? 
Panni, che più de l'onda , 
Oue di già pefcaui , 
Sia di cotefte note, 

Ancor che fofche, e nere,ilfenfo chiara» 

Arde per te Rofalba, 

Io ben m'appofi al vero . 

Ne refti ancor dubbiofo? 
*ir. Da contrari; penfier l'alma agitata 

Tien in forfè la mente, 

E mi rafembra, Eurilio , 

Che la Sorte,e la Corte 

Di me gioco fi prenda . 
tur. „ De la Sorte, e d'Amor le forze vnite 
» In vn medefmo loco, 
„ Non fanno opre da giocò • 
tir. Ma pur chi m'ama, il fai? 
Bur Rofalba, ella no'l dice? 
tir. Ciò qui fcriue Rofalba , 

Ma poi ridice ancora , 

Ch'ella di meinuaghita 

Di/Te, quando trouommi 

Vicino al fiume ailifo : 

Segui paftor la pefca. 

Quelìo ben mi fouuiene, 

Che non m'auuenne feco ; 

Pofcia ch'iui Rofalba allor non vidiJ 
2?«r.E con chi dunque? 
tir. Afcolta. 

Hor compie vn anno à punto J 
Mentre io pefeando ftaua, 

Giù»- 
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Giunfe correndo al fiume 

Vna damma ferita , 

Che da Tende parea 

Chieder pietofa aita > 
; lui feguiila armata 

Di dardo , e infiem di ftrali 
j * LaPrincipefla Eluira, 

Dal cui regal fembiante 

Io riuerente, e humile 

Tercer volea le piante, 

Quand'ella a me volgendo 
. Con maeftofo afpetto amico il guarda 

Diffémouendo il dardo i 

Segui paftor la pefca, 

Quella, ch'io vidi allora, 
I Quella, che ciò mi diffe 

Rofalba non fù già, ma certo Eluira fc 
I Ond'à ragion io temo, 
! Che Roulba, qual fuolc 

Dama bizaira in villa 

Con femplicipaftori, 

Prender mi voglia a fcherzo , 
I Fingendofi Regina,ò pure amante, (teJ 
, £»r.Nó fiam paftor da far Zimbello in Cor- 

Credinii ben più tofto , 
f Che Rofalba inuaghita 

Di te, vorrebbe aita 

O dal pregio del tempo,o del fembiate* 

Che tù mirafti allora, 

Quad'Eluira t'apparue in riuaal fiume, 
tir. Or fiaciò, che fi voglia. 

Verace amor , ò menzogner > ch'ei fiaus 

Di Rofalba, non fia, 

Che liii turbi vn baleno 

QuePamor , che primiero 

♦ . C * Co« 
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Con gl'occhi di Pei fila , ; , 

Meco già fu così perito arciero ì 

Ch'io Jafci il primo amor tìi non vedrai, 1 
3, Prima piaga del cor non fan* mai. 
Jar.Xodo la fede tua, la tua coli auza, . s 
„ Che l'incoftatìza al fine è vii penderò . 

D'vno fpirto leggiero . 

Segui à portar Perilla entro del core % 

Ma per Rofalbapoi 

Simola amor foura de gl'occhi tuoi. 

Se non peraltro almeno . . 
.Per dar breue 1 iftoro al fier tormento, 

Che non gradito amore altrui cagiona , 
i> Perche nel vagheggiar hor qiieita , hor 
quella^ 

d> Si fuol curar il mal, che ci martella. 

gitili tu prenderai qualche vendetta 

Così, di chi ti fugge, e tidifprezza; 
ìi Poiché la donna fu ole ... 
Si Crude], benché non. ami 9 . 
,> Odiar,ch'vn altra in luogo fuo fi braiHit 
Lir. Non fia già mai, ch'io finga 

A Perilla crudele 

Il mio amore infedele j 

Elia pur mi di/prezzi , e tenga a felini* 

Che feran li difpregi, e i fuoi furori 

Meco quel foco a punto, 

Che Toro prouerà de la mia fede 3 . • 

Et io godrà pi li tofto 

Schmando ogni vendetta, 

Discoprirmi infelice à quella cruda* 

Che per farla pietofa, 

Accennarle da fcherzo 
f Né pure in vn fofpir, voglia infedele^ l 
U Ad onorato core, 

#» Ben- 
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% Benché gioia ne fpen 
33 Mentir giamai non iice . 
Bur.Amer quello non dice • 

Non è così feuero 

Egli ne Je fue leggi. 
$> Per Pamorofo Regno 
13 Corre fol quel linguaggio^' 
,3 Che di menzogne è pieno , 
33 Ne la piazza d'Amore, 

33 D'Alchimia e la moneta 
a, Che fi raggira, e (pende # 
. QueiPè Pvfanza anuca 

Di quel sì valio impero j 

Veiun non la cangiò , ne tu Lirindo 

Fia, che ne fi} nfoi mator giamai • 
33 Quei, che non sà mentire 
,3 N on è fido vafial del Dio d'amore,; 
Lir. Veggio, the de Pmganno 

LVianze tu confondi 

Con quelle di Cupido. 
3, 1 ù non conofei Amore, & è folli*] 
„ Ch'vn amante ragioni 
„ Con chi non sà quello ch'amor fi fia# 
Eur m ,3 S'io non conofeo amore 
33 So pei ò che vn amante 
3, Non offende già mai l'amato oggetto £ 
„ SPei portando nel petto 
3, Amoi per lui fedele* 7 
3, Ricca f ofcia nei cov ei f*, che ila, p 
3, Pei altrui Palma fua di cortefia ; 

Quinci vtiò dir, ch'almeno , 

Non facendo in amor feorni, firotteflcj 

A l'amata Perii! a* 

Con Rolalha tù puoi e (Ter cortefe* 

Iff. » D'amor ha ia fcmbianza ■ 

C 5 
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„ La cortefia, e fuole vfaca ad altri 
Far, die ne retti offefa 

„ La Fanciulla , che s'ama . 

„ Nò, nò, tal cortefia. 

„ Se non vccide amor, da gelo/la. 
E benché mi fia noto, 
Che Peiilla non arda al foco mio. 
Bramo però, ch'ella s'auueggia ancora J 
Ch'olleruand'io d'amor tutte le leggi. 
Voglio, che la mia fiamma 
Sia d'ogn'altra efca priua, 
Fuor che di quella, che da lei deriua.' 
Ear.Mafarà pur contento il tuo rigore, 
Che tù con altre note in carta efprima 
A colei, che ti fcrifTe, (glio* 
Che con la benda in vn ti ginn fé il fo^ 
Se non per legno di gradir l'affètto 
Di chi ti fcuopre inamorata l'alma, 
Per ifchiuar alraen l'ira, e Io fdegno, 
Coni 'ella dice appunto, in cor gentile^ 

st Che fon figli d'amor tenuto à vile . 
tir, D> cui fprezzo l'amor, l'ira non temo ; 
II Cicl mi guardi,ch'à Rofalba io fcnua 
Di lei non vuò l'amor, non vuò la béda. 
Eccola à tè la dono . 
#fcr.Qnefto ne meno, ingrato? 
Ed'io la benda accetto , 

» Che non erra già mai, chi non ri cu fa 

9 , Ciò ch'à lui dà fprezzante 
La mano di colui, che nulla cura 

„ Di Fanciulla cortefe 
! „ Vn fìmigliante dono, 

,, Il furarglielo ancor merta perdono • 
tir. Prendila pure, e feco 
Ecco ti anco ra il foglio, 

Ornai 
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Ornai quinci partiamo , 
Che quello luogo mi raflembra irata 
Contro di me, che n e le man mi vide 
Di Rofalba la carta; 
Stromento infcdiofo, e a me crudele j 
Perch'io foilì infedele - 
Sur Con quella fafcia ritrouar io fpero 
Per Lirindo infelice, e per Ro/alba, 
Quando farà minor la lor fperanzaj 
Opportuno rimedio al mal d'amore • 

f ine àel fecondo Atti. 
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SCENA PRIMA. 

* 

Vwfpe y Nacartte . 

ODO, che à quelle areno 
SìS ^ il fato amico 
S vJT $8 Thabbia condotto, NacarK 
^ ^ te, in punto , 

Ond'ageuol mi fia con le-* 
mercedi 

Palefarti il mio tur lemprr coftante, 
E generofo à ramentarnn il pregio 
r . Del fcruigio imortal,ch'al mio gr.i figliò 
Nel Mar faceiìi allor, ch'mi alfalito 
• JEi fu da (quadra mainaci iera, e force 
Di perfido Corfar menti e ch'ignoto 
Con pochi ghia nauigando in Dclo • 
Duce primier t'eleifi 
De le (quadre guerriere, à cui pur dirti 
Per la mia hgiia Eluira 
- De la guardia fedel l'opra coni ifi, 
Perche- t'autieggia quanta fra la fede, 
C'hò ne la tua bontà, nei tuo valore . 
N^Troppo t'inoltri ad auanzar quel feruo j 
Che d *fia meritar cotanti onori 
. CiementiiUmo Sue. 

Ma 
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Ma taccia Nacarite in fenò à l'armi, 
„ Ch e di feruo fèdel ipirto guerriero 
„ Parla con l'opre, e la fua lingua tace_» » 
„ La delira fol ratta per lui loquace . 
Dia, Cotal /peme di te riferbo, e godo, 

Che cangiando penfier tù rieda ararmi 
Più generofè* e più: lodate in guerra. 
N4C.Se Pirata varcai foura gl'abeti 

Abboniti nel-mar, dannati in Cielo 
Gii del barbaro fen l'onde fpu manti,' 
Or tua mercede, Ale difefe armato 
Ricco fai di pietà» dtonòr, di fede, 
Qui feimerò per la tua figlia il piede,' 
h fe fìa d'vuopo ancor,vibrando il ferro» 
Quai fulmine farò cinto di fiamme 
A prouocare oite accampata, • grande^ 
Ch'afciughi il mare,e che la. terra inódii 
A fiali ò con mano ardita,: e forte 
Alti /leccati^ e trincerate mura } 
Impartente ornai /«legna il mio core 
Otio Co quartier, imponi, ò Sire , 
Ch'io per te corra à far berfaglio il feno 
A nemiche falangi, ad armi oihli, 
Che veloce v'andrò co'I petto ignudo 
Armato fol di quel poifente acciaio , 
La cui tempra è l'ardir ricco di fede ; 
3>i4.Gradi/co ii tuo defir, l'opra riferbo 
Ad altri tempii il Cielo (gni« 
JUgge in pace tranquilla oggi 1 miei re- 
Ma qua ne viene Alcandro, or tu felice, 
Vane a gli armati tuoi,métre m'accingo 
Con l'eflèmpio a mirar quanta -polTanza 
Tèga ne'fuoi foldati vn buon guerriero » 
N^c.Ecco obedifeo, e'1 Cielo 

11 tuo feettro fecondi, e'1 miodefire . 

SC E- % 
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scena seconda; 

Diafpe, Ale Andro» 

Dia. X2 Che ne diflè Agidetf : n (ré 
jì/c . Ci Poich'egli vdì, Signor del tuo defi- 
li cenor pronto a differir le nozze, 
Per lècondar de la tua figlia i preghi, 
^Con pallido fembiante, e quali muto 
In me riuolfe iftupidito i lumi» 
Ma poi di lui fatto vermiglio il volto 1 
E qual fiero Leon vibrando il guardo» 
Cinto di fiamme sfauillanti , e nere » 
Fè de io fdegno Aio palefe il foco, 
Che la nuoua abborita in fai gPaccefe i 
E ciò fiero moilrommi all'or eh' ei diffe 
Dopovn breue tacer- E quale attendo 
Modo più chiaro, ond'il tuo Ré pentito 
De le mie nozze a me feoprir ei polla-»* 
Ch'egli quinci delia, ch'ornai nel regno, 
Donde parti;, men rieda 
Non gradito a la figlia, a lui noiofo , 
E d'arabidue fchernito ? or, or, io vado 
Lungi da quello fuolo infido , e crudo • 
„ A buon intenditor baftan gl'accenti , 
M Per cui parlano i lumi , intefi il guardo 
De la Regina , onde non mè già d'vopo 
Che l'interpreti l'alma il Rè iuo Padre. 
A tali note, qual dolor mi giunfe, 
Pendio tù Signor, ma pure ardito 
Ne la tema,c nel duolo, io diffi, ò Sire- 

. . Non 
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Non fia, non fia gi* mai 
Si perfido Diafpe, e li nemico 
De iVuior fuo, e del tuo amore aueifo* 
Ch'egli penfi fuggir con modi infinti (gì 
Ciòcche per fuo piacer,per itimi a i pre- 
Di te domita, faggiamente elefie. 
Ei ti chiama fuo figho,e in vn de'Regni 
Con la figlia Rema vnico hered*, 
E tal larai, benché ntrofo ìj fato 
Con accidenti inalpectati, e nuoui 
A danno di colei , che t'ama, e cole , 
Hora n'appai i che tei contenda ; ò Sire 
Lafcia, Lafcia per Dio cotal penfìero > 
Lafcia il vano timor,ch'or vuole a torto 
Che d'vn Rè così guifio, e si leale, 
E di Regia Donzella, e fi difereta 
Contro ragione vn tal error pauenti, 
E credi pur, ch'amore, il qual ti muoue 
Impatientea le quei eie , a J'ire 
Contro Diafpe , e la fua figlia Eluira^* $ 
Per le dimore a le tue nozze aitere, 
Spianado il varco ad ogn*indugio,al fine 
Ti fia duce a ie tjioie > 
Che tanto più /bn care, epiù gradita 
u Quanto fon col timor vie più bramate , 
In *e iperi il di; fio, che torto neda 
La fua fallite , a la Rrgina inferma, 
• 'Onde quelli accidenti, 

Che T< ppnmon ral'hoi cefTando ornai, 
Ella vaglia a ridirti 
Con l'opre, che t'è f da., e che l'è noto 
; L'ob'igo di Regina, eM tuo gianmerto # 

Dia. Saggio parlaci, ed'egii.^ 

-ile. Ntriia n/pofe, & inchinando i lumi 
Aubilolì nel luol, quiux li tenne 

AI 
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Alquanto fili, e pofcia dilfe. Alcandro 
, .Toruu ia Iiegia»Que ila p.»r,ch!io rieda. 
Poich'auro darò a la campagna il tergo. 
Dia. Non mi gaingono Alcandro* . , 

Stràni gli fdegiu, ed ii timor 4'Agufe , 
a , Perche nafeono vni ti , 
>, Ne iVmorofò petto 
99 Amor fdegno, e fofpetto. 

Ma céllerahno in breue r fuoi timori i " 
Poiché-.* ragione io fpéwv 
Ghe'l vigor, giouenilben tofto auanzi 
In miaifigiia del male il rio talento* 
Ale* Nel fófpettòfo Agide : ■ ' ■ • > 
Qual Che pjcciola- nube, i > 
Che gli reftò neltfcn di £è cadente ' 9 ■ 
O d 'amorfe ni iu tuo 
Di te, e di tua figlia , 
Cadrà disfatta a lo fpirar d'vn fiato 
De le tue.iaggie jiote ; ò pur dal raggio 
De'tuoi lumi fereni» e dai 4em,biante. 
Di te , fia dileguato ogni ivaporé> ^ 
Che del Prence fdegnatp il core adóbw. 
„ Di maeftbfb K è l'aipettp, eU ciglio . 
3 , Eloquente è viè più, e più ^oliente, 
„ Che d'ogni ferito humil lingua faconda 
Dia. Quinci torniamo in Coree , ou'egli v<=g- 
E s'auueggia, che Alcandro, (già* 
Il ver gli fauellò : Sa pur Agide, 
5 , Che fon numi terreni i Rè mortali, 

», E lcproraelfe lor leggi immortali* 

• ». 

- 
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* 

Euri//*. \ 

■ 

- 

OCoit» I tempo di Lirindo a! fianco 
M'untolo quel Paflor , ond'io potetti 
Girmene tolto à ie mie cafe, e quitti 
Con Jettere bugiarde, e fai fi amori > 
Di R o/alba formar rifpofta al foglio. 
Che qua poc'anzi ne recò quel feruo , 
£ che crudel Lirindo 
Contro di sè per effer fido altrui, 
No'i curò con la benda,e a me donolio. 
Oue manca l'infermo, 
li Medico fupplifca, e la falutc. 
Da cui quegli fen fugge, 
Per lui quelli la (égua , 
Non s'auede Lirindo 
Di quale fcampo fia nel mal d'amore 
Al cor gemello affetto . 
39 Se IVn tallor n'opprime , 
3» Ne folleua poi l'altro , e ne con fola, 
3) Difacerbando il duolo 
33 D'vn amo rofa piaga, 
„ Con l'altra piaga amore . 

a. Non y'€, non v 'è rimedio, 
33 Senza contefa alcuna 

33 Più ponente in amor,ch'amar più d'vna 
Se Lirindo non cura 
Tal rimedio al fuo male, 
ficco il medico amico , 

'-' *' Che 

- 
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Che pietofo di lui hoggi il procura . 

Quind'io però fingo che fia Linndo 

Quegli, che fcrifle quella carta,e voglio 

Entro Ja Qpffà benda 

Inuiare a Rofalba afcofo il foglio , 

Da i cui bugiatdi,& amorofì accenti, 

Ella creda, ch'amante 

Egli foffra per lei veri tormenti, 

Onde collante, e vaga 

D'apportargli d'amor fegni, e di fede , 

Con pregiata mercede 

Spezzerà quella felce, 

Ch'à Lirindo per lei ricuoprff.il feno. 

N on v'è sì duro cor, ne sì crudele, 

Che pietofo no'l renda, e non lo fpezzi 

Vn olii nato amor, co'fuoi fattori . 

Quindi fpero, che'n lui troui il fuo nido 

Alme co'l vecchio amor nuouo Cupido, 

Ma quel, che più mi preme 

E, che n'andrò con quello foglio ancoi* 

Inuolando Liriudo , e me tallora 

Da qualch 'oltraggio, e fcorno. 

Che Rofalba fprezzata 

Veggendofi,potrebbe 

Farne pur troppo vn giorno . 

N ò,nò,sò quanto puote vn cor di Donna 

Con la rabbia, e con l'ira , 

Ch'Amor tenuto à vile al fen le fpira . 

Oh come arride à miei deliri il Cielo j 

Ecco à punto Dragut, io vuó, ch*e'fia~» 

Il portator di quella benda, ed'hora 

Il mio foglio v* afcondo 4 
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Vragut fonando vn Corno, Eurillo* 

— 

Bra. Q V> su pertiche, e Cani 

3 A le mani, àie mani, ò Cacciatori, 
Non è più notte , e ritornato il giorno . 
A rifuegliar colìor non batta vn corno • 
A la caccia, à la caoia, ò là Pallori 
Partiteui oggi mai da la capanna, 
Che sii gl'crbofi prati , (manna « 

Son già quattr' hore , che non v'è più 

lu?. Drag ut ecco vn Pallore. 

Dra Se non parlaui, io ti credeua vn Ceruo 2 
On'è egli il Palior , che fembra a punto 
Fra quell'erbette tenere 
Fatto/i vn huonio il faciullin di VenereJ 

Eur. Parli tu di Lirindo ì (me. 

Dra.Di queli à puntojhor men fouiene il no- 

Sur.Qu'Qi fìa mi fi cela; 

Ma tu perche ne chiedi? 

Dftl.Perche quello mio, core, 

Ch'è fede! feriutor de la Regina 
Hora brama dal petto 
Scacciarle con la caccia 
La malaria* che la tien mella in letto^ 
E perche noi {appiani , che'1 tuo compa* 
Ci fa del Atheone , (gno 
VogJiam, che tolto ei vegna 
La ix* la corte ad obbedire i cenni 
De la Regina Eiuira, e che ne dica 

Se 
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Se fian -migliori i cani, ò pur le reti 
In qurite feiue à minchionar le fiere. 
In forti ma ciò mi difle quella Dama 
De l'altra volta , e vuole 
Ch'ei l'obbedifca fenza far paiole. 

Mur* Qualche rete nouella 

S'ordifce per Lirindo, il CieJ n'aiti • 
Dunque Eluira giacente 
Languifce or sù le piume?' 

Dra^O fian piume, ò bombace,ò pur ila lana/ 
Ella colcata Uà su i macarazzi, 
E tallirà mi par, che in vn foCpho 
Refpiri vnita al cor la coratella . 
Quanto è fuenuta, à fè non c più qnellaj 
Ma poi ciò che fi ffa, tu cojiie c'entri . 

f?#r.Come vaJSaJ mi duole 
Il mal de la Regina. 

jDrd.Io come fuo foidato, 

Perch'ella fiefife in piedi , . ; 

Vorrei cadale à lato , 

E | i iego, che la morte 

Più tai dì, che fi può venga ala Corte ♦ 

Eur. Draglie per te mcn vado 

A cercar di Liriudo, io ben ti prego ì 
CL<e l'opra tua non mi fi neghi in tanto • 

Dra* E che voi uìdamè? 

EarXieùe Piacere. 

jPrt.Se- fullegreue acor più d'vna guglia, (re. 

Cinedi pur quel che vuoi^ch^o so d' vmo 
Vmv Qudìa benda > che già delti à Lirindo 

D'ordine di Rofaìba ; egli s'auide 
, Al fin , che fua non era , onde ti priega 

Di riportarla a quella Dama in Corte , 

Che te la die. 

Dra. Coitolo fon di quelli , 

A cui 
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A cui fe Gioue fe siVl butto il capo * 
Non fé nel capo lorpofcia il ceruello. 
Ch'importa > fe la benda 
Di loro, òd'altnlìa, 
Il rimandarla à fe non è pazzia? 
Ma vi porrò rimedio, è galant'homn , 
Dammi quel , che tù vuoi, (ora 
Anzi quel che non vuoi, ch'io voglio or 
Riportarlo a Rofalba in tua malora # 
*«r.Non t'adirar Dragut. 
Drtiélo non m'adiro. 

M'era venuta vn po la mofea al nafb, 
Ma pallore mio bel non ne far cafo 3 
Perche Tira, ch'altrui rompere fracafsa. 
S'eJia tolto mf vien, tolto mi pafsa. 
Mttr. Prendi la benda adunque , & à Rofalba 
Rendila tofto , e mira a lei che giunga 
In que/ta guifa, come a te la dono . 
Dra.Così l'aura Rofalba , 

Non ci penfar già più, vattene via* 
Ma fa che venga in fretta 
Lirindo, ou'ei s'afpetta • 
Jlwr.Per fecondare il tuo delio men vado 

Tolio correndo a lui 
Drrt.Io fon qual Tempre fui . 
Bclhifsimi merlotti* 

Quello parto non è da volh i denti , j 

Però Io rifiutatelo me n'aueggio 

Andate pur, andate 

Ad imparar, come fi viueal mondo. 

Lafciar quelle fortune è gran pazzia» 

Ma per non efser come vo i sì tondo, 

Io vuò tenermi in pace 

Ciò, che ve i non volete, & a me piace , 

Poi con quali he gentil tonda carota 

Ro- | 
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, Rofalba ingannerò , perche non creda 
Che ia benda à me fia 
Ri ni afta ne le man per furberia . 
Ella ini va pur bene , 
Non paio à punto vn General d'armata. 
Già mi fento nel cor :, eh 'ella m'iipira 
Vn ardir bellicofo . . 

Chi valà?date il(nome s j l'armici l'armi* 

Ohimè, ecco vna Ninfa , 

Meglio farà, ch'io di qua vada afeofoj 

Che fe Zìa jnai, ch'altroue eik mi troui 

Non polTa 4ir , ch'io fia 

Colui , che per capriccio , 

Non lungi da la corte 

Chiamò la gente a l'armi , 

Perche tal bizzarja, mi fi ricorda," 

Che con tre legni ne fuol dar la corda ; 



SCENA QUINTA, 

Ferilla. 

.. . 

EQuafle voce afcol to , 
Ch'ora n'inuita a l'armi ? 
Ahi,ch'oue pugna amore, 
„ Non fa d'vuopo altra guerra 
Per tormentare vn core , 
E pur non pofTo ouunque io mi raggiro 
Trouar picciolo fcampo al mio marmo? 
Se traggo lungi il pano 
Da Pallori, e da Ninfe , 
Perche tra quelle f e lue 

Odano , 

■ 
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Odano fole i miei fofpir le belué ; 

Quindi pure mi sforza 

Ad inuolare il pie voce guerriera , 

Ma poi non vi rimiro , 

Chi ne turbi* e chi chiami 

Co» follecito fuon la gente a rarmi. 

Forfè di quelli campi " 

Fatto dc'danni miei pietofo Vn Nuroe^ 

M'auifa,ch'io mi guardi,& armi il petto 

Perche crudo l'inferno or fi difserra 

Per d-i -mi nuoui affannile nuoua guerra? 

Non hò dunque nel core 

De l'a biffo internai tutte le pene, 

Mentre vi porto amor priuo di fpene? 

Ma quale carta é quella, * 

Ch'è qui fouia de l'erba? - 
Ohimè, ch'ella riferba ' 
In fe virtù diurna , 
... .Poiché l'anima mia 
Diuota a lei s'inchina, 
M? cefsate ftupori, . • 
Ceffate ò merauigUe, 
Forz'è, che l'aì ma adori 
^ Soura di quefte erbette 
Il bel Idolo mio, 

Eccoui il nome, oh Dio , col Paradifa 
S'accoppia oggi l'Inferno, ■ ^ * 

Se ai-nome di Ln indo 
Hor queiio J» rCnfalba 
Vnito io qui dì/cerno • 

Veti. A Rofaibag'enti; Ln i« do amante 'ì 
Fèti* Ah nò, no i ìiu Lumiio, 

Non fia qu«?g!i, ch'ad e o 

Altri (aràiChe eemo^oh D io,ch 'io moro» 

Ma che? voglio elTer ceita 4 

De 
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De l'error > ò del mal, che qui pauento . 
Lttt.A ce , cui puoce Amore 
Som a foglia Reale 
. / Scoccar entro del petto 

Per (empi ice Pallor aurato fhale , 

In tjuelìo foglio incifa 

Di Lirindo fen viene or quella gioiti 3 

Pei cui felice è forza 

Non capendola in fen, ch'egli fi moizu*. 

Tu mi dici,. che m'arai, • 

E chi iocred^ria , 
Se noco a lui non folle, 
Ch'amor colà nfiede, e quindi ei vola-* 
Oue fpcra trouar d'amato oggetto , 
,, Qual egl'è grade,anzi maggior l 'afretto? 
Allora che giungerti in riua ai fiume 
Quàfi raggio del Sol fpirando ardori, 
In quellVraido loco, 
Me non folo accenderti , 
Ma rirtefs'acque tu cangiarti in foco , 
Onde lhfpor non è, fe poi non folo 
Si rifcaldaro le feru^nti (punì?, 1 
Mà pur ti giunfe ad abrugiaie il feno 
< La vampa lor co'] mio cocente ardore , 
,, Poiché fon ente incenerito reità 

Chi per arder altrui le fiamme appretta. 
Se per me viui, &ardi, a nu j dan vita_* 
Salamandra d'amor, l'arfefauille , 
Che m'auentano al fen le tue pupille^ , 
AI cui vago fpìciìdov vola il cor mio, 
Che veggiendofì alianti al fuo bel lume,' 
Per non partirne mai, v'arde le piume*»» 
Dir più voma, ma teine 
Con riuerence amor del tuo fembiante-> 
II Telfaio Lirindo, il nuouo Amante^ . 

1) Per. 
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74 ATTO TER 20. 

Ftfr.'II Teffalo Lirindo, j] oaojjio amante? 
Ahi, che pcnfi cor mio? 
Credi forfè d'vdire 

Ch'ami vn altra Livindo, e non morirti 
Quello coJpo è fi fiero, e cosi forte, 
Che fentir non fi può fenza la morte , 
Et a punto la morte amo, e defio. 
Muori, muori, cor mio . 
Potàbile non è, che relti in vita 
Quando Palma ci fugge, & abandona_*. 
Lirindo, ohimè , l'anima tua , crudele*; 
Da te co'I fuo de/ir lungi fen vola , 
Se più non v'è Lirihdo 
Per te, non hai più vita , 
Tù lei morta Penila, e fe refpiri , 
t E Io fpirto d'amor, che'n te refpira 9 
Ma ben tolto cad i ai , 
Pcr*h< fugge Cupido,e prende 3 fchiuo 

„ Vn cadauero ellinto, 

„ Vn fen, che d'alma è priuo . 
Lirindo ama Rofaiba ? * 
Dunque egli odia Perilla, 
Sì, sì, ben mi touicn d'auer vd/to, 

„ Che in odio fuol cangiar perfido petto 

33 Per notte) Io delire antico affetto , 
Da Lirindo abbon ita, ohimè, fon io? 
Mori, niQu" , cor mio; . 
Ma fe tù ni 'od \ tigrato, io pur t'adoro. 
Se per altra tù viui, io per ce moro . 

- Purgherà coi fuo fanmie 
Quefto mio cor ch'c tuo, 
L'error che ti condanna 
Di finto, e di bugiardo- 
Ma laffa,il mio dolor a quello ferro 
Hor de Jae morte mia toglie la palma- 
Io 

■ 

m 
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SCENA QVINT A. 7f 

Io mi femo morire, c moro in pace, - ! 

Perche mi dà riftoro, e mi confola 

L'auuedermijch'io t'amo ancora infido i | 

OndVfempio farò d'alma coftatite > ! 

Se d'infeiice amante . * | 

Mu perche riedi, ahi lafla , ; 

Co'l tuo gelo morta] cura morda «e i 

A turbar il cor mio 

Or che fi muore in pace? 

Vanne lungi da me foglio ipietato 

Miniiho di mie pene , 

Vanne donde venirti, e ne l'abiffo 

m 

Come tu laici Ime fquarciato il core y 
Lacerato da me quinci ten'vola • ( c« 
Qua fol per d'armi* ò creando ia mor- 
Con le furie ti fpmk il cieco auerno, 
Or ch'anotia m'hai tù , riedi à l'inferno. { 
Ma che veggio ? che miro? il fol mifug- | 
In odio a più bel fole (ge? j 

Vedermi egli non vuole ? j 
Mifera ancor le piante 
Fuggono il mio fembiante? 
E qual male hò fatt'io ? 
Muori, muori > cor mio » 



SCENA SESTA. 

0 




Trindo non appare, e la Regina ' (ma. 
Purtroppo Lingue , e'1 fimularfi infer- 
Non è pJÙd'vuopo,ella non mante ornai 

D ai Quaiui* 
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?6 ATTO TERZO. 

Quand'afferma, che fente 

L'alma fua venir meno 

Nei tormentato feno > 

Mafera. Principefla , 

E qual error commife, 

Che merti sì grzn pena? 
>y Qual cafìigo è maggiore 
„ Ad vn alma gentile, 
u Che rìtrooarfi il core 
3 , Cinto da fiamma vile ? . 

Ma di quanta pietate è degna ancor _ 
» Quella, che del valor pien di bellezza 
» S'accende, e s'innamora* 



SCENA SETTIMA.' 

■ 

... .... 

Zerhiuahó) Rofalba* . 

2?r« Q' Accende, e s'innamora ? 

i3 E nons'accefe, e inoannroifi allora, 

Ch'eli a mi vide? 
Kofi Oh y ch'importuno incontro. 

Io ¥UÒ Quinci parure . 
Ztfrc Io j)on lo vnò /offrire. 

Signora, in cortefia 

Odimi vn motto foie . 

Meglio farà, ch'io qui mi xèrm'n intanto 

Verrà forfè Livindo . 



Ztfr.Diniitiiper Djo, lenza timor, ch'oflfejG 
Refìi da tè la mia modelHai quale 
Credi tu ch'oggi fia > qui ne la Cortei , 
Il pm bel Catialierì ciie fpada cinga-* f 



■t 
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SCENA SETTIMA. 77 

Kc.Fur troppo in fommaè vero. 
Ch'egli è piiuo di fenno. 

Zer é Non m'ingannato punto; era à me noto 
Il tuo /aggio penfier, il tuo buon gufìo # 
hgVè come diceto, in ver fon quello * 
Che nel modo può dirfi oggi il più bello 
Che fimetria di volto ? e che colore* 
Che leggiadria ? che moto 
Di quella giufta mia forte perfona ? < 
La natura non fece opra più bella. 
Quindi però fon io # ben mi conofei ? 

Rof* Così è 

Zer. E chi fon io > 

Kofi Zerbinalto feudier del Rè di Spa-rea» 

Zer ìi poi ? 

R$f Vn pazz'altro non sò per hora . 
Zer. Que gli fon io, te'l giuro > 

Quegli di cui fan le fembianze belle 

Tra J'amorofe fiamme 

Cader Regine, e rouinar Donzelle. 
Rfl/TNe vuò prender piacer,vuò fecondarlOf 

Quali fon le Regine , 

C'hanno dal tuo bel volto 

L'infocate mine ? 
Zer .Oh moltiffime in ver, ma deuo ancorai 

Celarne alcune, ch'in amar fon vaghe 

La mia beltade fol d'amor fegreto « 
Rof. Et tìà penfando à i nomi: 
Zer. Io però i:on t'afeondo 

L'altiflìine gine , (ce p 

Ch'à rtgittio guerriero, al Perfo auda- 

Al Moro aduflo, & a lo Scita algente 

Danno leggi, & imperi. Ai mio bel vif* 

Quelle fide, e ce danti 

Portano tributari, i cori amanti « 

. •"■■^^C^ " ^ Mi* f 
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78 ATTO TER ZG* 

Rof.Mà come già reflar quelle Regine 

Vaghe di te,fe mai per quel,ch'io crede 
Non ti miraro? 
Zer. Afcolta. 

Quelle de l'Etiopia, e de Ja Scitia, 
Non ni e n ch'amor, la fama 
Di me le refe amanti , 
Onde con lettre , e meffagier facondi 
Mi pregarono vmili, 
Ch'io permetterò lor d'eflfermi ancelle , 
A cui gratia ne feci , 
Pofcia che l'ambaiciata allor mi giunfe, 
Che Sparta celebraua il mio natale , 
E p?r legno fedel del mio piacere 3 
Lor màdai per mercede vn picciol vafo, 
Ripien de l'acqua ond'io le ma mi Iauo , 
E 'che dal mio lauar fatta odorofa , 
Acqua d'Angeli ùioì nomare il volgo* 
E che ne fpruzza il fen lieta ogni ipofa , 
RofQucRo fii vn belprefente. 
Zer. Odi quell'altro , 

Ch'd l'Egittia Regina, & à la Perfa 

10 feci allor , che s'iaiiaghiro entrambe 
Di me, quando miraro 

11 mio ritratto ùà carbonchi, & oro. 
Ko/TE come giunfe lor gioia li grande? 
Zer- Quella d'Egitto Adon vide dipinto 

Da famofo Pittor, che prender volle 
Per ri trarlo fìmile, il mio fembiante , 
A cui Io fpirto fol perche niancaua 
La Regina gli die l'anima fua. 

Rpf. Spirito fo penfier, certo i'hà letto 
In qualche bel fonetto . 

Zer. Quella di Perfìa poi ebbe fortuna 
Di rimirarmi in fogno , 
; Dopo 
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S C ENA SETT IMAé 7% 

Dopo che giuufe a lei 

II giorno aliami in vna Danza il nome 

DiZerbinalto, il vago • 
Rof. Il folle dir volea . 
Zcr. A quefte adunque, 

Come pari in amarmi, io pur donai 

Egual premio, inuiando 

Lor pregiato monile 

Comporto di quei crini* 

Che Forbice dorata 

A la mia bionda chioma hauea reci/I # 

Dono pregiato in vero , 

Perch'oltre la bellezza , in fe racchiude 

Pel egri na virtude , 
Rof Quale virtude è quefìa? 
Zer. Virtù, che fa collante 

Il cor di Dònna amante; 

Non ri fembra Signora 

Virtù quella diuuìa> 

Ma che? panni il tuo vi/b 

Difcolorarfi; il cor forfè ti riianca? 
Rof No mi fento alcun maUquefti vaneggia, 
Zer. Si, sì, t'intendo a pieno, 

Già t'ha fatto per me gelofa Amore • 

Ti prometto Signora , 

Raflerena ti tuo ciglio , 

Ch'io per te le ni andrò tutte in effigilo , 
, E per legno, che t'amo, io non ricufo 

Dinterlìar sii gli alabaftri fini 

De le tue belle mani, 

Con labbra di Corallo i miei rubini. 
Ro/lNon s/incommodi già; Olà pian, piano. 
„ Ch'è perigiiofa imprefa or bé ni 'aueggio 

Trattar co'pazzi, e lor non flar lontano. 
Zer* Vanne felice pur, tù mi fecondi . 

D 4 Ce* 

r : 

- * 
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t» ATTO TERZO» 

Cerimonie io non vuò, fegui il camino. 
Il Rè mi ita vicino . 



SCENA OTTAVA. 

Joidc, Qlearco, Zerhinalto, Penila > 

4f*' C Ento, ch'ornai porto nel fen di foca 
Vinto da l'ira inferocito amoie. 

Egli in odio fi cangie de 'miei fcorni 

Contro Donna fina 

Vcndicator mi fia - 

Non c gentile amante 
$> Quegli,che non s'adirle che non brama 
» Di far vendetta alIor> ch'oftefo reità • 
„ E ch'à l'arco d'amore 
u Le faette del odio ei non apprefia . 
CU. » Femma, ch'in amar vien difpre^zaM> 
jy Signor, è Tempre vmana . 
„ Ma fìimata.è vna fieras 
„ Da chi la fegue vinile 
„ Supej ba ella s'inuola > 
„ A chi fnperbo la difprczza, e fugge* 
„ Humile ella fen vola • 

Quel Paccefo vapore inleirauifo» 

Che ne la notte il pelegrin s'errante 

Verfo lui muoue il piede egli fen fugge* 
Ma fe dal Pelegiino à lui fi volge 
Pofcia il tergo, ei lo fegue . 
òì Chi vuol gioir d'vn feminiie affetto 
3J Habbia ritrofo il cor * fupei bo il petto ♦ 
Ter. Ohimè 

Agi. 



SCENA Or TAf A. 8t. 
Avi. E chi fi. duole ? 
P*r. Oh Dio, oue mi trouo? onde n: / 
C/f • Signor tra quei cefpugU 

Qiace vna Ninfa e/Tangue» 
Agu Soccoretela èntrambo . 
Ver. Ahi 

Ztfr.Non mi poflb celare » 

Hor che mifente iJ core 

De l'infelice, ci refpirando aco- : - i 

Ch'io lo ferij col guardo. 
„ Ne la piaga di chi ferito hnguc , 
„ Auanti i! feritor gorgoglia il fangtic , 
CU- Sire, deh'vieoi a rimirare vn nume, 

Che caduto dai Ciel nel fuol vien mené 
Agu O che vaga beltà» la morte ancora 

Con ferabiante fimil certo innamora» 

Ma più non fi nfente . 
Zer.A fc, che muore . 
Ari. Tolto correte al fonte, 

Indi l'acqua recate, e quei Pa/lori 

Ch'or afeendono il col]e> 

A lei forfè più grata 

Donar potranno aita. 

JL'vno per acqua al fonte 

Vada, e l'altro a i Palìori > 

Perche qua tolto il piede % 

Volgano. Ogn'vn s'affretti • 
CÌe. Cosi faremo . 
Zer.Io vado . . „ 

Agi. O bei candidi gigli, il cui pallore 

Par, ch'a gl'amanti dica , 

Qui fi nalconde incenerito amore. 

O come il gèl mortale, 

Di cui s'amànra quella Ninfa il fen» 

Spira votaci ardori , 

1> f Ne ' 
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Si ATTO TERZO. 

Ne i cui foaui , e moribondi fiori 

Seneche viue in atra fpogha vn angue, 

Che mortalmente quella man fenice, 

Ch'auieinarfi a fi bel volto ardifee , 

Egl'è certo in quel neo , 

Che del fen di cofiei nel mar di latte 

Tinge il picciolo fcoglio 

D'vna mamella, ò pur le fue fauilk, 

Quafi in ofeura felce amor v'afeonde. 
Ter. Ohimè pur viuo, e doue? 

Chi fei tu? da me lungi - 

Partiti qual tu fia # - * 

Àgi* Non rigettar ehi brama 

Ritenerti nel cor l'alma fugace, 
. Ch'ai fuol fatta rubella 

Par che voglh tornare à la fua /Iella . 
Per. O pietà divietata 

Perche tenti inuolaniii oggi a la morte > 

Se pietofa mi toglie 

La morte folo ad vn mortai martire ? 

Deh lafciamh Signor, oh Dio morire , 

Che tu m'ancidi allora 
b Quando non vuoi, ch'io mora. 
Jgì- Cortei nel mal vaneggia , 

O per fouerchio duoì brama la morte* 

— m 1 

* 

SCENA NONA. 
NircateylrotfoAgele, Penila, Zerbinatto. 

Z^r.'^r On sò, tù la vedrai. 
f*Ìr*L N A le veiìij ai fembiantc 

Che 
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Che mi diccftij amico , 

. Eli'c mia figlia, oh Dio, • 

Eirè Penila, e quale 

Accidente crudele \ 

Il cor f opprefle, ò figlia ? 
Pex. Ahi caro Padre, jl piede 

Qiunci togliamo : in feno 

li core, io non so come , 

Tefìè mi venne meno. 
Irò • Sì, si, meglio è Nircate , 

Che su le piume a rifìorarJa andiamo." 
Nir. Mercede il eie! grato ti renda, ò Sire j 

De la pietofa aita , 

Che defii a la mia figlia . 
Agì. A fuo prò nulla oprai. 

Ite felici, e doue 

Potrà giouarui Agide. 

Egli auaio non fi a de'fuoi fauori. 



SCENA DECIMA. 

ZirindotClearco, Ariele JLerhìnalto. 

Lir. f \ Himè> quella è'1 mio foIe,(d'vope 
C/f . v/ Tardai con l'acqua, perche pria fu 
. i Cercar, come pprtarla io qua poterti. 

Quello Palìor, che lìaua 
* /JN<?le cafe viciue, ■ . 

Da me pregato liberal mi diede • 

Cièche tù vedi, ©vSire. 
LtY. Per feruirti Signore, 

Mi dorrà Ibi di non hauer pofTanza , 

1) 4 Allor » 

- i m j pìgitif ed by Google 



8* ATTO TER Z9. 

Allor viè più, che di preiìare aita 
Com*.bor,ha che m'imponga; a* prò di cui 
^ Soura d'ogn 'altro iodeggio. 

ifji. Non fu la tua dimora 

Ritegno al mal, ch'già paflbnne à volo, 

Palìor, gradifco il tuo corcete affetto 5 

E con ragion t'oprarti 

Per apportar rimedio 

A chi può dar viuendo altrui Ja vita. 

Qual giaue danno fora in que/ri campi, 

Se qui d'acerba morte il crudo ferro 

Hor auefle recifo il primo rìore 

De la beltà, con inuolar la vita 

Di quella Ninfa , che fem brando ancora 

Pi iu a nel freddo fuol, d'aura vitale , 

Pur la tenni del ciel nume immortale J 

Lir. Chi puote in sì bel foi Mar il guardo, 
E non re/rarne offefo? • 

, Qil a l gelido rigor m'opprime Hcon? 
Agi, D'onde cotanto deui 

Pattoi e, à quella Ninfa > 

Forfè, ch'amor t'auinfe 

Per lei co'fuoi legami* • •' 
( Parlami il ver, tù l'ami? , 
Ltr m Non hò d'ond'io prefuma 

Con tal beltade amori, 

Oltre ch'ella non cura, anzi difpièzza 

Ogni pregio in amor, ogni bellezza. 

Io l'ani o fol,perch 'egl'è vn tempo ornai; 

Che del Padre, e di lei 

Viuo congiunto amico . (la? 

Coni 'il Padre,ela Ninfa j1 volgo appel- 
li»* Quegli Nircate, ò Rè^, quella Penila . 
Jgi. Il tuo nomo? 
tir. Liiindo, 
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SCENA DECIMA. *j 
Agi. Nireate, egi'è capace 

Di favori reali? (ra. 
Lir^ yy Quegli ck'ama la figliaci Padre ono- 

Oggi m'aiti il Cielo. 

Egl'è ben degno Padre 

Di cotai faggia figlia • 
Agì. „ O quanto mal confentc» 
*~>, E bellezza, e rigore, 
5, Entro vn feno d'argento, il cor di ferro* 

Perche cotanto è cruda? 
£ir # E noto il fuo rigore > 

Ma la cagion del fuo rigor s'afeonde ^ 
. Veruno qui non s'ode, 

O Cittadino, ouer Paltor, ch'ei fia, 

Che de l'amor di lei fi pregi, e vanti: 

Ella aborrifee amor , oaia gii amanti » 

E qua] percofla pietra, 

Al percnflbr calde fauille auenta, 

A la di cui pietà mai Tempre è dura * 

Anzi rozza, e pungente, 

E la fiia propria arfura , 

Che fa len tire altrui, ella non fentc» 
Agi. La qualità del percufiòr tallora 

Spezza co i forti, e poderofi colpi 

Pietra fintile, e la riduce in polue. 

Ma di ciò nulla più . Lirindo à Dio* 

Godrò quinci ben rofto 

Ne l'albergo real, che tii mi vt^ih 
tir. Signor a cenni tuoi N 

In vn co\l piede aurò fpedito il core • 

Et aggrada cotanto ;- '^^v|^ 

La beltà di Peri Ila al RédiSparta»f| 
„ Labeltatc, ch'alletta ancor fi bramai 

E pofleder quel, che fi brama al fine, 

L'inuaghuo penfier, ohimè procm 2 
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Dunque, che fiaLirindo ? 
. Se di Penila Agide 
£ diuenuto amante. 
Che pernii tu? che credi 
Tormentato cor mio ? 
!Foi fc col fuo ìigore 
Xa vimide innocente 
Di Perilla, farà feudo fatale 
Contro alfalto polfènte 
DVn affetto reale.' 

Ah nò , che Ja virtude in van fi sforza-i 
>j Oue pugna il poter, vince la forza, 
j, La qualità del percu/Tor tallora 
Spezza co i forti, e poderofi colpi 
l'ietta limile, e la riduce inpolue. 
J£gli li dille, e qual feiagura adunque-* 
Ti fouralra Lirindo ? 
Qual ferpe nel tuo feno 
Vomita de l'inferno il rio veleno? 
Qual tarlo mi diuora ? 
Che rigor, che tormento** 
Mifem, oh Dio, che fento ? ^ . 
Tutto l'inferno è forza, 
Che nel leno agitato oggi mi fia, 
Mentre mi rode il cor la gelolìa . * 

■ 

Fine del terzo Atto* 

** ; - . • . 

\ • 



A T- 



Digitized by Google 





<2# 

■ 

ATTO I V- 

SCENA PRIMA: 

- • 

Lirindo. 

03^^® Imorofo pender lafciami in pace; 
r-x-i L'irmolarmi la vita 

I ^ Officio è di quel duolo, 
e^«^*% Che'l vedermi fprezzato (reca; 
eff^eijb es 1 J)a laNinfa,ch*adoro,al corni'ar 

Sì, sì, ch'egl'c badante 

Senza il foccorfo tuo crudo, e feuero, 

A far, che fliuora vn infelice amante. 

Cefia dunque fi fero 

Ad allentarmi al fen cura mordace, * 
Timorofo penfìer lafciami in pace: . 
Ch'Agide ami Perilla 
Voi tù ch'io creda? e poi ? 
Non fia perciò, ch'io tema, 
Ch'ella già mai fi pieghi 
A poffanza Reale s 
Che la virtù di lei farà ben ferma 
Per negare ad vn Ré quella mercede, 
Ch'ad vn Paltor feppe nega- fuggendo ; 
Poich'in tenero feno vn alma forte 
Con egual tempra, de Pallori, e. Regi 
>j Non fi piega à la forte, 

„ 



Sft ATTO QVARTO. 

,3 Non iftima il poter, non curai pregi, 
Ma convoglia collante, elladilprezza 

9i Palloralc vmiltri, regale altezza , 
£ dunque il mio timor ombra fallaco , 
Timorofo penfier lafciami in pace • - 



— 



scena seconda; 

» 

Clearco, e Lirindo» 

» 

Cìe* A Punto io te bramaua , 

jl\ Se'l nome mi fouien, caro Liriudo a 

E giunto il tempo, in cui 

Potrai, fe no'i i imli, 

ElTer qui tra Pallori, il più felice . 
Lìr. Nulla fperar mi lice 

Qnand'à ragion pauento 

Maggior d'ogni fortuna, il mio tormcto. 

D'onde auuenir mipuote 
* Cotanto bene anuco? 
Cìe, Tù,chc ti rendi caro, 

Per li doni, che'l Ciel ti diè cortefe, 

A Regi, & à Pallori, 

Hai del mio Rè di Sporta 

Acquieto a tuo prò l'anima grande, 

Ej paielàr ti vuole oggi U fuo affetto 

Co*! più verace modo , 

Che trou ar polfa mai lcal penliero . 
i/r. Ciò meco Zìa Clearco 

Effetto gene rofo 

DVn magnanimo Rè, cui porto vmile 

Oiìeqinolo j] core . 

CU. 
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SCENA SECONDA. t) 
Gle. Or odi, all'or, ch'io venni 
Coi rendo à prender l'acqua, 
Per dare aita à quella Ninfa, Agide > 
Retto feco, & amore, 
Che fi celaua di colei ne 'lumi 
Ch'allor chiufi tenea. 

Lir. Ohimè, • 
Cle. Gli lcoccò fiero ftrale in ràezo al fewi. 
Lir. Il mio dubbio timore al fin s'auuera. 
CU. Ond'vccifo rettogli entro del petto 

Da Pattorale amor Regaie afretto. 

Perilla egl'ama adunque, e per Elmra_j 

le cui nozze attendea con lungo ardore, 

Ne pur l'orme rauuifa 

De la fu a fiamma antica. 

Hor ei con l'opra tua 

Brama di far yalefe à quella Ninfa 

La piaga, che per lei nafeonde in feno. 

Quindi cangiar potrai ttato, e fortuna-». 

Non rifpondi Lnindo? oue fé' gito* 
tir. E forza pur ch'io menta 

Celando il mio furor, fembianza,e note. 

Il nouello defio del tuo Signore, 

Merauiglia recommi , 

Mentr'io credea, ch'i Regi, 

Come fra uni mortali auanzan gii altri 

In qualità, d'honori, e di formile, 

Fofsercosì maggiori 

Ne la virtù, ch'erge i fuoi voli al cielo ; 

Onde fatto Idolatra 

Di loro jl Mondo egli quàgiù cbiamalic 

I prencipi a ragion 'Numi terreni: 

Quindi l'mfedeltade, e l'incottala, 
- A dirti il vero, io fol ttimai ne'cori ^ 

Di gente vile, e non di gran Signori • ■ 

CU* 
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Cle.„ Li Prencrpi, Lirindo, , 

», A I'afpre cure, a le follie d'ardore 
,, Son come noi foggetti . 
„ Opra nel mondo amor, come la morte^ , 
, j Quella con egual pie priiia di luce 
„ Picchia di vii Palìor rulli co albergo , 
„ E di fouraHO RèPalaggio altero : 
3J E cieco quegli con pungente ilrale, 
$i Rozzo petto ferifee, e cor reale: 

A le di lui vicende 
„ O fia forte, ò ha vile 

91 Ogni mortai s'arrende. 
Onde ihipor non è,s'Agide amante (me 
Qual huom volgare, e no qual Rè fubli- 
Cangi in amor penfìero, e che Cupido , 
Per farlo più gioir lo renda infido . 

,, I Rè fon Dei Terreni è véiyno'I niego, 
Ma per quante dal ciel difeefe in terra , 
Ad onta di Giunone il gran tonante 
Marito infido, e menzognero amante» 
1 ir. Credali pur de i numi 

Ciafcun quel, che gli aggrada, 
3 , Io so, ch'è gran feiagura 
,, Di chi dà legge altrui, 
33 Non po/feder l'impero, ■ • • ' 
„ Poi d gl'affetti fui . 
Pnego" che'l Ciel pietofo 
Fu (punì del tuo Rè sì vii de/ìo, 
Ch'è troppo indegno affetto 
„ Quello ch'vn Prence affanna , 
„ Se nacque per colei, c'hebbei natali 
i, In pafìoral Capanna. 
C7f. ,, A cui fu co'fu®i doni il ciel fecondo 
>, Porge tributi cflequiofo il mondo , 

Ond 'à Pcriiia, c'hà beltà altana, 

- « * 
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Benché cri rozze, e Pallorali fpoglie, 
Anch'i ragione il mio gi à Ré s'inchina, 
Ma fa più di meftieri 
A me l'aita ornai, che'l tuo configlio. 
Agide non è folo, 
Per vn volgare amore , . 
A foìpirar fra grandi, , 
Jiffli ama al fin Perilla 
Vuoi tu feruire vn s gran Re, che cedi 
i Se flefto a la tua fede t 
1 Lir. Non temer, lingua mia, 
1 a Menti, che lice 

3Ì La menzogna tal'hor per non morirti , 
Hoggi in ver, che ritrouo , 
S'io ben dritto rimiro , 
Secondo il mio dettino, 
Mentre mi fà palefe il Rè di Sparta 
Quella fiamma, che chiufa 
Forfè ad ogn'altro ei fcrba. 
CU. Tù'i diceiti, Lirindo, 
„ Quel Corteggiali, ch'e giunto 
„ Ad hauer col fuo Rà comune il core 

}ì Ne i fecretid amore, 
„ Crederai pur, che gode 
„ Felice la fortuna, . V nlc - 

„ Che'n mezzo al ciel gl'accende 1 rai del 
lir. „ Ma fai, ch'ella s'oppone 
„ Tallor, e quindi fuole 
3 Del feruo sì eradico 
„ Far ecliffar fiW'bel meriggio il Sole . 
CU. h ver, ma tù non dei 
Temer, che l'ambafciata 
Primo balen d'vn amorolo foco 
limici contro te la foura il fato, 
Ad auuencar gli ilrali, ^ 
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„ Che foglion ronuiar quelle, grandezze.-*. 

„ Ch'alzò cieca fortuna 

„ Soma bafe tremante 

„ Del vitio trionfante . 

Cerco cofhii del patrio honor ^elofo , 
O liuale del Rè, qui mi raggira , 
Sarà miglior coniglio , 
Ch'io non m'inoltripiùjiua che nafcó da 
Sotto vei menzognero 
D; pudico delire, amor lafciuo . 

„ Con gente mai fìcura in firn il gioco, 
Chi di vincere affai bramofo auampa__» # • 

», Inganni a poco, a poco. 
Odi,fra me dicea ; 
Che non ha mai, che Agide 
Habbia con quella Ninfa 
Vn fìniflro penfier, che render fofca 
Di lei polla l'honor, di lei la fama > 
Poiché verfo Perilla il Regio affetto 
Non è impudico ardore, 
Ma (Impacia di generofo petto, 
Ch'altrui fuolc apportar tracie, e tefori, 
Ricche mercedi,e cittadini honori. 
£ ir. Dianzi fù Itrai d'amor , & hora è forza 
Di benefico vmor. Folle, che penfa? 
Ah conofeo ben io l'arte, e rimiro 
la Cozza fiamma di quei foco impuro; 
Ma qui mentir bifogna, 
Perche quelli non vada 
In/idiando il cor del mio bel fole, 
Alrroue, a procacciarmi onte , e ruinc, 
Gina fra me dicendo , 
Che fono i Regi; imperi 
», Al fin grane, e mercedi, 

£ ch'vmile l'attor, quale fon io , 

Dèue 
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X)eue pronto eseguirli, onde ficuro 

Eller tu puoi, che pria 

Che fi veggian ne l'onde 

Del fole ertimi i Rai , 

Sei mto col tuo R è da me farai. - 

Farò torto a Penila 

Note le fu e fortu ne , 

C/tf. Egli s'arefe al fine . * 
O cortefe garzon, fpirto fagace , 
E pur deggio affermar , che sii Ja fronte 
De'parton tal'hor, grande fi fcorae 
L'alma afcefa, che dice , io fon cìntile 
Se ben ruuida verte S ' 

Vuol, che ra/Tembri vile , 
Quelè'a punto nefcuoprehogg, Lirindo t . 
IMf la cui fronte ardita 
A le fpogiie dà l'alma vna mentita . 
Hor prendi quello cerchio 
D'oro , che cinge vn diamante intorno 
Egli e picciolo fegno 

Di quella gran mercede, \ 

. Ch >a E deI niio , Si * nor Ja man riferbi_, \ 
/-ir. Quell'ancora di panforte fpie tata? (fa 
Del mio *mor,de] mio honor centi ch'io \ 
Auaro venditor? fatiati ornai j \ 
Al tuo furor non cederò già mai» 
Ah, etì m'offendi amico , 
Vago io fon di fcruir, non di mercede 
Col tu^ .Signore, e quinci 
Alni te'n riedi, e <ii^li y 
Che'n velli pallorali 

*ìs £T°, n0n men di lui v °S 1,e reali, 
«./f. Odi alterigia , è d'vuopo 

Per far pago il delire, 

Si- * 
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Simulare, e (offrire. 
Ecco nien vado, e attendo 
Del'opra tua nouelle. 
Nulla di buon cred'io, molto pauento. 
La carta fi giocò, facciali le ilelle. 
tir. Deh,chi mifero,oh Dio chi mai d'amore 
S'vdì nel foco toimentofo è crudo, 
Che decgia al fuo gran "male 
Portar, "com'io, nuouo, e mortai doloret 
Palefando a colei per cuirefpira 
L'amorofo defir dèi fuo riuaie? 
Vuò palefar^e pria , 
O la morte d'Agide, ò pur la mia - 



SCENA TÈRZA. 

4 

RcfalbajEluira* 

Rcf.f\Là. 

E In. KJr Fermati • 

KojT E p°* . . & 

Come vuoi tù, ch'egli qui fermi il paflo 

Se con la voce almeno io non Pairelìo ? 
E/a. Parti Lirindo^e fembra, • 

Che gl'apprefli lo fdegno ivatoi al piede; 

Lafcialo g i r 3 che terno 

QiielJa yaga beltà, ch'ama il cor mio. 
è,> Ke ciò rafduol, perche vie più s'honora 

Col timor, chi fi fh'ma, s chi s'adora_*# 
Xof Con fronte minacciosa, 

Qua! ferito Leon, foura del colle 

Jrfoue 1 ^pido il pa/Tò , ci fugge r e fchiua 

Foiic 

- 
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Forfè il noiiro foggiórno.Eh credi Hlui- 
Qtjpftì mai non godrà portare ii core fra, 
In altrui lacci auuinto, 

- Che'n rozzo crii) di pa/ioral fanciulla-». 
3 > Cotal ruuida gente 
3 , Hà nel regno d'amor nemico il guardo 
„ A i lununo/ì rai di nobiJ vifo, 
j, Ma quaJ farfalla fuole 
v Vaga d'ignobil lum& 
Bruciar/i aiàfaceJJa, 
Che gj'auenca nel fen vile donzella . 
Blu. h qui fama Rofalba, • 
Che'n pettorali arne/ì, 
Per Lirindo fi celi vn nobilfangue, 
Onde s'à quell'amor, che tù li fingi, 
Ririefo egli fi molìra, 
Di llii non è viltà, ma ben ri/petto 
Di mode/io rigor, di faggio affetto. 
Non fon, non Con , me'i ciedi , 
In Lirindo gli fguai\ii 
Di fai fdletta errante, 
Ma fon d'Aquila altera, 
Che non temon del fol gl'ardenti lampi. 
DaiJi tempo, ch'eipofsa 
Erger foura le piume 
Del fuo natio valor quella grand' alma , 
Che l'auuerfo deffin la tiene oppre/sa_j, 
Allor ben t'auuodrai, 
Ch'egli porta nel core 

Spirto di Cauaiirr, non di paflore , 
Ro\. Non so veder d'onde già mai Lirindo 
Sia perhauer cotal pofsanza; fior fia 
Quello che elici, io poi •. 
Qui non vorrei, mentre che vai Ccrbando 
Con gradito penfier yerde la fpeuje, 

th'e 
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Ch'è si dolc' efca al'amorofo loco , 
Dal tuo fiero rigore affatto eifinto , 
Refiaffe quel defio, ch'ai Rè di Sparta 
Per te già puote amor nutrir nel core , i 
Onde tu fofH in vn niedefiiio iftante 
Priua del vccchio,eséza il nuouo amate 
Alior piangendo in van la gran follia j 
Di chi lafcìar non cura , 
Per fallace piacer gioia ficura . 

UÌU. „ Cui di goder quel che defìa non lice, 
„' S'ogn'altro et perdeancor doglia non-» 
' Quindi fenza Lirindo (fente, 
Arac greue non fora,anzi giocondo 
Perder col') Rè di Spai ta ancora il mó- 

Rof. E giunto, io me n'auueggio , do. 
L'amor tuo colandone 
Non s'ammette confìglio , 
Ma pur m'accheto, e godo 
CheM tuo valor amado vnqua non tema 
Alcun moi tal periglioi 

Blu. Vn altra fiata in quello luogo a punto 
Apprenderti da me , che s'egli è cicco 
Mei mio petto Cupido,à lui per Duce , 
Ricco l'honordi mille lumi io ferbo , 
X'onor che mi difende, e che m'adduce 
Colà dou'ci contente , 
Che d'amor forfenffhto atra ternoetta » 
Benché la morte mia crudele affretti. 
Baleni contro me,ma non faetti . * 

Ref Col tuo fatane rea! in mezo ai feno 
* <r«\ che s'irriga il pretìofo alloro 
ÌDÌ ouell'hoi.or , che i ei beratti i Uefa 
} >,i [ fetido por de le facete-» , 
< i.'.fr l'imouo amor l'anime vecide . | 
*]io è.che quinci riuolgiamo il piede 
' Aie , 
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A le tue llanze, poiché s'hor t'infingi 
D'elfer inferma, e latta, 
Simular deui ancora, 
priua de'tuoi ripofi, 



Blu. Al tenebrofo mio trillo foggiorno 
Riuolgiamo il camino; ad ogni modo 
Qui non poflo air ar, corneo credea , 
Del mio bel fole i raùeM CieJ no vuoici 
Ch'io goda il giarnojoue s'afcóde il fate 



ìijr.f** Os dunque, PeriHa_j , 
V^i Con nubilofa fronte, 
Con Jagriniofb ciglio 
Da te s'accoglie ilgenitor , che fòló 
Gode A la. gioia tua , pena al tuo duolo? 
Ter. Oh Dioforz f è ch'io menta 

La cagion del dolor, che mi tormenta . 
Qudio Cieli quell'arene 
Mi fon così noiofe , 
Ch'ornai la vita à fchiuo 
M'èfol, perche qui vàio. 
Nir. D'onde sì di repente 

Abbornfci quel fuolo , ' * 
Che primier ti folte une ? 
Odio porti à quel Cielo r 
Che diede al tuo nata! primo, la hiatus 




i lunga dimora m 
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tfirctte , Penila . 



Per, Quando fur quelle piaggie 



Ri- 
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, R icetto (oì di Ninfe, e di Pallori, 
Ali'hor, che quello Ci eló 
Rimirò ibi tra noi fp/rtj innocenti, (no 
Qui f ù grato al mio cor pure il foggior- 
Ma poiché d'ognintorno 
Vi fento, e veggio cittadine fchierc, 
Infide, e menzognere i 
Hò cangiato la gioia in doglia amarai, 
E de la Rrgia corte il fiero afpetto (to. 
Gli occhi m'annoia, e mi torméta il net! 
Ìfir-E pur, io mi credea, 
Che tu poi'tajfi l'alma 

Vaga di rimirar R^gie fembianze, 

Viepiù, ch'oggetti" vmili. 
■Per. Perche ? forfè eh' vn tempo 

Mi connfcelti tù Ninfa fnperba? 
Nir.Quefto.iron £;ià, nia faggia 

Ti ritrouài qual fei, 

E tù però d'auree corone, e Ccettri 

Più che di dardi, e di ghirlanda erbofe_> 

Dourefti hauer cupido il guardo, e'i co- 
fer. A ciò tenuta é vna Regina, ò PaJre,(;e 

E non comefon'io, vif Pallorella_j , 
KfV*,) No repugna ad vn sé di Ninfa vmile 
. „ L'hauer nobil delio- fenlì reali ; 

Non lice vnqua il fallir, ma poi l'errore 

E più degno di fenfa, 
„ Quando per troppo generofo vn corc_->> 

Che per fouei chiavili ile il Modo accu- 

Co/rei porta nel fen l'alma lopita (fa. 

Da la fortuna ria, 

E del fuo gran Natal quinci s'oblia. 
Ter. Ohimè , che v<=ggio^ ò Padre 
Fuggiam, che qua ne giunge 
De la perfida Corte 

Vn 



Digitized by Go 



SCENA <XV A RTÀ. ff 

Vn menzognero ituolo. 
Nir. Figlia io n due Pallori . 
Per. Non li rauiufi ben, gent'e di Corte, 

D'AuernQj e de la morte . 



SCENA QUINTA. 
Eurillot Lirindo. 

tur. p Riuo d'ogni timor d'e/Ter punito 
X Ofa dunque trattar contro J'honor* 
Di pudica fanciulla ? 
» Il Rè nc'fuoi vaflalli 

£ di tutto Signor , fuor che de l'alma , 
„ Et è J'honor parte miglior de l'alma . 
„ A Prencipi, à Monarchi, (lice. 
„ Com'ad ogn'jltr© > vnqua il peccar non 
y , Souuzr.gi ai Rèdi Sparta, 
„ C'hà gi iitiifimo il Cieì fulmini ardenti 
ìt Per castigare ancor. Regi infoienti. 
tir. nachr'i fulmine tioue, 
Per facttar A side 
In quella dcftra Gioire. 
£«KMa che penfi tù far ? lafcia che'l Ciel« 
taccia per noi cótro il Feuon vendetta. 
» II punire i più forti , 
„ Per li meno pò/Tenti* al Ciel s'afpetta . 
* £ e "cMgide fa Rè, PaiW Liiii.do , 

?!! \ alm non h ccdo ' e Ja Io «una 
yi a lui g, a fu fecondai meco «muerfa, 
A.on mi feema Pardir,p PJ che m»è noto, 
>» <-ne non men degii oltraggi 

lì a „ Son 
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. j, Son le gratie di lei ombre taiiaci i 
Fauorilce la forte al fin gliaudaci » 
Bur yy Se ia ragion non ferue 
„ Agli audaci per Duce , 
„ La fortuna, ch'è cieca , 
Jf Al preapitio lor quelli conduce. 
Li># » II difcoi fo guai digno 
„ DVn Giocane n'appare , 
33 Non prudenza tall'hor, quando pur ila, 
Ma tema, e codardia . 
H«*>. Lo fconfigliato ardire 
DVn infocato core 
Coraggio al fin non è,ma ben furore* 
1+ir. , y Vn cor pien di virtude 
i. Ha fol di fe melHeri, 
» E fol riporta gloria 
„ Con periglio mortai nobil vittoria * 

* Io vuò con quella de/ha* 
Vn Rè priuar di luce , 
Che temerario cerca 
Portai macchie nel Ibi de gli occhi miei 
'Sur E queft'opi ar tu co'l ve leu potrai* 
Lir. Co'l veleno ? non mai , 
Abhornfce il mio core 
L'armi da traditore « 
■Ewr.Penfa, che non fei Rè, Lirindo, alfine 
j, Ciafcun lo dee fchuiare : 
j, Quand'è fi curo il danno . 
„ Oue cede il poter vinca l'inganno . 
tir* Pria, ch'i'ofFenda il mio honore , il ciel 
Di morir non ncufo * (mVccidi. 
Quando che mora Agi dei 
>, Che mifero non muore 
. >j Chi vendicato muore* 
.» Anzi il morir diletta 
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*j Quando morendo li può far vendetta % 

E fe'l deftin crudele 

Ne la nofìra battaglia 

A lui darà il trionfo, à me il -feretro*' 

Vinto farò, e vincitore a vn punto* 

Vinto dal brando hofìil, dal fato rio/ 

Ma vincitor del tempo, e de l'oblio: 
3 , poiché 1 iman famofo , ancor che muóra : 
» Qi^c^li ch'ofa pugnar contro la fpada_> 
„ Pi chi per gi à guerriero il Modo hono- 
Enr.Generofò penfier più che no chiede (ra, . 

L& flato paftoral, dunque tiì vuoi; 

Qual Prence , ò Gaualier sfidar Agide 

A (ingoiar battaglia? 
I ir. Ecco à punto il Cartello • 
JBwr.Vn Paflor, qual tù tei 

» Non può. per quel ch'intefr* 
,. A duello chiamar chi gl'è maggiore • 
tir.,, Quegli, ch'altrui offende , 
„ Con l'ofiefo al minor pari fi rende* 

E poi mentendo il nome, e Tefler tt^oj 

Con quefìa carta appello 

A la battaglia Agide • 
2?»r. Permetti, ch'io ialegga 
Lir. Io te ne prego . 
£»r r Gartello^Agide Rè di Sparta 

In /ingoiar temone hoggi t'appella 

Armato con la fpada, à la forefta 

II Catialier de l'inimica flella . 

Quiui di farti chiaro egli s'appretta 

A forza di ragione, e di valere : 

Ch'Agide Rè di Sparta, è vn traditore* 
fwr.Troppo t'inoltri, oh Dio, penfaLiiindo 

Meglio à ciò che tu fai : ^ 

Non t'auuedi, che corri ^ 

1 3 Al 
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Al precipitio tuo? cangia penderò . 
lir „ V« rifoluto cor non vuoi configlio . 
jPwr.Dunque conuien taceri ti priego almeno, 

Che nel Cartello aggiunga , 

C'haurai teco il fecondo , 

Ond'ei conduca in campo 

Vn altro Caualiere. 
Lir* h chi fia meco ? 
Enr, Chi ti delia feguir fino à la morte . 

Quelli, fon io . 
tir. N on già, tù dcu i in pace 

De la: tiorba battaglia vdir gli euenti. 

Accrefcei mi le gioie , 

O rni potrai lceniar forfè i tormenti . 
Eur.AÌ tuo fedel Emilio 

Tù non dei ciò negar , d'ogni accidente 

E fife r vò teco a parte . • • 

Anch'io di ferir l'ai te 

Apriefi all'hot, quàdo.che fchiauo i'villì 

Di nobile Signor e poi chc'i figlio 

Vender mi volle al Giardinier di Corte 

Del Rè Diafpe, ìoquhu 

Con i paggi di lui fouente à gioco 

Vfai la fpada, e in vn tratai ìa picca , 

E teco pur tal 'hoi a 

Con la fche i ma agitai la deftra,e'I piede 
Lir, M'è noto il tuo valor, ma fol vorrei 

Porre in grembo à la forte 

La mia vita, e ia morte . (core, 
EUkSaì pur , ch'entro il tuo fen viue il mio 

Se tù faluo farai vi uro, ma poi 

No'l voglia il Ciel » quando ferito folTc 

Cotefto feno , oh Dìo , 

Seco piagato ancor fora il cor mio; ! 
fQnd'auueder ti puoi, ch'afprafenta 

\ CO** 
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Vccidet non può l'vno > 
Senza priuar ancor l'altro di vita . 
Lir. Non pauenco Ja morte > e vincer fpero 
Métre haurò meco per Capioneturillo. 
Vieni dunque felice ♦ 

Andiamo ad apprettarci à la vendetta • 
EunFerma Lirindo, afpetta. 

Come fa rem, che giunga 

La disfida ad Agide ? io fol dourei \ 

Renderla à lui . 
L/Y. Ah nò, ch'io temo aiThora , 

Ch 'arre Ir a to farciti* & io (coperto m * 

£cco A punto Dragutj vuò ch'egli parti 

Ad Agide il Cartello. 
JEwr.Dragut? e come? e poi 

Non richiedi il fecondo . 
Lir. per me fia che glie'l chieda • 

Dragut. 
£«r # Quel ffciocCo* Agide 

A lui non darà fede. £ pa 

Lir.,> Vn Cauaìjcrd'onor chiamato in cam^ 
„ Con onte, e con offefe, 
„ Anela a le vendette, a tutti crede ? 
far.Come farcm de l'armi? " , 

tir* L'irmi faranno in pronto* 

Che già Dragut io vidi 

Quinci non molto lungi 

Portarne alcune a l'armarci di Cortei : 
1 Dragut io pregherò , che per breu'hora 

A me due ne conceda, e quando poi 

Ciò mi nieghi,vuò gir colpetto ignudo* 

li valor mi fia feudo. 
Efir.Lirindo hai troppa fretta . 
tir* Con l'ira amor m'affretta , 

E 4 S C £- V 
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SCENA SESTA. 
Draguh Eurillo, Lirindo. 



I 



j». Hò voluto lchiattar lotto quel pelo. 
Voglion, che l'armi fiati de'Paladini * 
II cancaro li mangi , 
Son corazze d'armar, lolo i facchini . 
Hò fatto bene à metter giù la banda , 
Ch'altrimenti ella vfcia d'ogni bellezza. 
Son tutto ragnatele, 
Che paefe guerrier? fino li ragni 
Qui fanno de l'armate, 
Coperti di Corazze, e di celate ♦ 
tir. Dragut che noue a rrechi ? 
Dra Son vecchie, e non f©n nuòue. 
L'armi, che già portai 
•* Al vicino armarol, che rugginite 
Rimirar non le vuol più Nacarite. 
tir. E riportarle al lor Quartier dourai ? 
Dm.Tù l'indouirii à punto . 
Lir. Tu fai quanto bramiamo 

\}i feruirti Dragut, la.noftra aita , 

Già ch'i tempo non fù,perraecti almeno 

Ch'oue i! tempo ti concede , 

Il difagio ti fcemi,e la fatica . 

Pa metti, io te he pi iego, 

Che quell'armi pefanti, 

Poiché faran polite 

Riportiamo,!» tua vece,al or Quartiere 

Dra* 
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SCENA SE &T Ai ìof 
Dra.Oh che gente piccola , io ne fìupifco . 
>, Si troua in fede mia 
>, Doue fi crede raen la cortelìa . 

Si garbato palìor, ne fon concento > 

Facciati ciò, che vuoi ; 

Colui mi dine a punto , 

Ch'io riparta i d i là , ch'vn par dì loro 

Erano quali in punco . (ma 
Lir* Bramo in tanto da cè,che mencie andia- 

A prendei l'armature , al Re di Sparca 

Quelto foglio cu renda, 

Ch'or,or ne diede vn Caualier /tramerò 

Ma ciò fia colio, e guarda 

Ch'alcri, ch'Agide,non lo legga; interri? 
Dra*Ti (<ti\\nò come cù vuoi, ma dimmij 

Non è già qualche leccera amorofa* 

Che da Spartà gli màdi vn alerà Spola ? 
JE»fT« No'l ci sò dir,*che'i Cielo 

Non permecce, ch'io fàppia 

Caracceri loquaci 

Conofcerc, & vimii in yn ifìance ♦ 
Dra,Soìo à fè,ch'io non fon hoggi ignorarne,' 

Di quella malatia 

Altri n'han pur, s'io n'hò la parce mia ? 
V, Al fin poi non mi duol , che fpeflo noce 
,> Il faper rroppo, & è gran centacione, 
„ Leggendo i facci alcrui » d'effer Ipione 2 
lir. Meglio è dunque così, ma vanne pria— » 
A dir cui ne fà d'vopo , 
Ch?à noi conceda le corazze^e l'armi. 
Per riporcarle in Corte . 
Tù m'hai capito, Eunllo ? - 
fwr.To ben t'inteft, ò forte 

' O ne conduce amor giouwe ardito. 
J>r<?.nag!i quello- cordon per contralVgao , 

E 5 Che 
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Che fenz'altra mia briga 

Daratti l 'armami ciò, che tu vuoi , 

Et il cordon me'l renderai di poi . 

tir. Così faremo, andiamo , 
Non tifeordar, Dragut, 
Di prefentar la carta al Rè di Sparta_»? 

£ «r. Soggiungi a lui, che'l Caualier Iiraniero 
Dille, che feco hauria 
Condotto il Tuo fecondo . 

Dra.E lunga queft'ifroria 

Habbiate buone fpalle, e buone gambe. 
Ch'io h auro buona memoria . 

r % . — * 

SCENA SETTI M A. 

* 

m 

Hacarite, Dragut . 

Nac. A Che tanto indugiarti? 
Bra,£\ „ Chi va col capo chino 

» In breue non può far lungo camino . 
N ac.Che dicean quei Pallori? 
*r4.Ch*io dejfi quello foglio al Rè di Sparta 

• Che pria die loro vii Caualier Iiraniero, 

llqual condotto haurebbe ancovnfe- 
Pei feruir ne le nozze , (condo 
' Conforme io. vuò credendo > 
^Quand'vnYol non baftafle,4 i Regij fpofi 
NW.Òu'è cotetfo foglio? 
Dra Eccoloi e Colo Agide 

Legger lo può . Si Uilfe . 
Coiui,che me lo die, ma non lo ferine. 
*?ac. A cran Prence vna carta 

In 
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In quelfa guifa aperta? 
Bra.Ohimè, cn'è quaJche imbroglio. 

Signor fon tutto lati* , e tutto molle 

Di fudor,fe no'l vieti, io vado in Corte» 
Nac.Và colà puie, e quindi 

Non trarre il piede aitroue . 
Vra. Voloiitien, e d; là per non partire. 

Mi vi porrò à dormire . 
Nac. Ohimè, che leggo ? è que fio 

Vn carrello di guerra, vna disfida. 

Cotanto è chi predirne * 

Appellare à battaglia 

In /ingoiar tenzone 
3, Il genero del Ré ? che à Regi fol© 
„ Lice chiamar per duell lare 1 Regi ? 

Quello foglio ricuopre 

Vn vile tradimento hoc, hòra : a punto '. 



SCENA OTTAVA. 
Diafpt, NacaritcAlctndro. 



" . 



Via.f \ Q"al mi cinge dipungenti c 
V/ Ricca più the di gemili c,aiut 
Qual tra liei e procelle (re. 
Di contrari) penfier l'anima io porto 
Agitata ,. e dolente . 
Benché pronto adheri di Sparta il Prece 
De le Aie nozze al rinouaco indugio, 
Tumida nube ali'hora 
• Sparger di.fofc'humor li vidi il ciglio, 
Ond'a ragion 10 temo,. 

ii 6 Ch'egli 

- 
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108 ATTO QJARTO* 

Ch'egli coui nel fen veleno algente 
3> D'odio crudel , poiché fuperbo amante 
„ Se (prezzato fi crede, àlmen procura 
Che fia de l 'amor fu© l'odio a jinfura.» • 
frac. Sem brami il Rèfepolto 

N e l'agofcia>e nel duol,che far degg'io? • 
Dùi.Io. bramo amicone invn cótento Agide., 
Ma d'tlmra languente ancor delio 
Secondar il piacer, ch'ella m'è figlia 
E figlia; vnica, e fola . . 
Nac .No, che l'indugio fora 
Forfè dannofo . ò Sire 
Hor, hor certi Pallori ad vn mio ferii©, 
C'ha ne'l età matura il fenno acerbo, 
Refero quello foglio, 
Ch*vn Caualier die lord'eftraniolido, 
Perche giungelfe al gran Sig. di Sparta* 
Leggi inuitto Signor Note arroganti. 
Il ciel qua mi guidò, perche la carta 
Cola non gilTe òìi'rl feìlon bramaua . 
Dia.Con qual nuouq. accidente il rio deiìino 
Contro -il mio Regko ingiuriofo auenta 
De la forte incollante i colpi atroci ? 
» Come sii l'alte torfì, e foura i monti 
»> Impcruerfano i venti,e fcoppia il tuono: 
» Soglion cosi de la fortuna i nembi i 
,> Fulminar fcettri, e fubbilfar corone. 
» Sii i terremoti eterni- alzameli archi 
I mortali Monarchi 

E qua] nuoua cagione al Rè di Spatta-i 
Di teriier u\ Epiro inganni, & onte 
Hora fi porge* ? onde Pamor fi cangi 
D'implacabile fdegno in foco ardente, 
Che lui confinili, c me riduca in polue ? 
Chi temerario ardifce hoggi a battaglia 

Nel 
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NeTjiuó Regno sfidar a me congiunto 
Vn Rè ? Chi fbrfennato 
Tenta, e crede turbar forfè le nozze 
Di mia figlia, e d'Agide 
, Gon bugiarde querele? io ben intendo - 
li defir di colhii> ch'andragli a vuoto* 

Oik 5 

&dc Signor . . . i 
Did.Va tolto 

A la Reggia» e tacendo 

La cagionile ti muoue ordinale itfiponij 

Che le fqUadre, ch'imperi 

Per là guardia d'Hluirajarmatce pronte 

Ti feguano colà, douè il fuperbo 

Prouocatore a fingolar tenzone 

Sfida Agide, e in aguati 

Opportuni le cela, e poiché giunto 

Quel fellon vi farà i'arrelèa, e grauè 

Di faldiilìmi lacci, e di cate e 

Ne la Roccha il conduci , oue fi guardi 

Da i più fidi cuftodi, e tuoi guerrièri, 

• Indi imponi, a chi avetta, * • • " • 
Che quei PaltOi-,ne le mieilanze addtica 
Gui diede il foglio il Cauahcr audace* 

. , Or fi* che quello fora. 

L'elìremo de'miei mali » ' * s 

E in vn del Rè di Spàrta 

La proua ficuriffima, e collante 

; De lafede ìnfedd, de l'mcoiianza 

*. Del . mio&mor verfo lui, onde le nozze* 
Differilco,hogg.t mai pur troppo a forza;' 
Ma sì, voglio, ch'lcluira 
Sana od'infei ma, ai nuouo giorno in feno 
Se no'l ricuf Agid e , habtia congni .ta 
Con nodo maritai fecu la delira 

Quiri- 
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Quinci partiamo, & a la Reggia io mo- 
li pie, perche tuia figlia (uo . 
Dame medefmo hor hora 
Del mio fermo voler oda l'impero * 
Alt ili genero del Rè chiamare in campo 
< Ne le piaggie d'Epiro? e la- disfida 
fidare a gente vii, perch'ella giunga 
Sicura a l'inimico ? e miai nouella 
Forma n'appar di duellare? e quale 
S'vdì già mai pazzia fìmile a quella? 
Quindi giufio fofpetto il core ingombra 
Hor a Diafpe, è /eco 
Vn torbido penfier me pure adoniiw'SUf, 
E noto al crei, ch^io temo , 
Qualche liagion gli affanni, 
JB gl'indugi d'£luira,a le fue nozze 
CÒ'l Rè di Sparta, effetti 
D'vn anima cadente 
v Eatr© cor, che Janguifce 

Non di febre le tal, *V a ben d'amore , 
D'amor nemico agi' Imenei di Spanai 
Pur la tema abhorrifco, e taccio in fie me 
. Qutllo di cui non hb poi certo il core • 
ù. Perche lingua foggetta,al Prence,ar Pa- 
» Deue uxdv: ridir s'ella pauenu , (die 
„ £ tairhota norr mai, 
*> Se più chi ar<\de 1 fol non fi rimira, 
3 , De la pi ole real colpa nocente • 
J3 Perche fpefTo n'auuien, che non fr creda 
>y Dubbio error di chi s'araa,&il configlio 
„ Contro queih non gioua, 
„ Anzi abhoirito il coiifiglier fi troua* 
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SCENA NONA. 

Lirind* i Surillo in hibito Ài Qaualier,i 

armati* 

Lir. TTCcone Eiu jIIo accinti, j i:~ 
jLji A punir chi fuperba Uc , 
Tenta vccider J'honore * n * " 
De le Ninfe U •Epiro i • ■ v * • 

Spero, che'I fato auucrfo 
Satio di toi mentami! > 
Vorrà c'hoggi felice io fia pugnando, 
Se fui juifero amando . 
Spero, che quello ferro , 
Ad onta de Ja forte , 
Che mi volle maggior rendere Agide-^ 
Ne la poffanza di leal fortuna, 
A me\l farà minore, 
Ne Ja virtù d'vu generofo coi e » 

Mur* y> La forte empia, e fuprrba 
„ Cede fouente a la virtude anch'clla, 
» Et oue pugna la ragion, trionfa 
a Vincitrice la de ftra,, ^ 

Defiando tai'hora 
>j Scruir aljgju^Q la fortuna ancora * 
Per te dunque Linneo 
Agide perirà* quinti ia Atkenc; 
Vuò,chepofc^;i n'andiajiio^ oue fia,caro, 
Che del nemico Rè giunga la morte, 
E nonjuen grato ancor quci,cher vocile 

Lir. E pur forza mi da 

I vin- 
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E vinceuUo, e perdendo 
^Lafciar Ja vita mia ? 
Ah che dolce mi fora 
Hora.il morir più, che U vita,Eu«IIo# 
Se co'l piacer Io fdegno 
jC'ha gcnei;ofo cor de la vendetta 
$Jon ni^'llèttafle l'alma , 1 1 
A viuer per rapir Palma ad Agide 3 . 
Ond'io non faprei dire 
Di qtial .gioia maggior foffe ad vìi core: 
In faticofa imprefa, - , 
O ^ioir ne l'amore , 

O vendicar l'ofFefa/. ' 
Ewr.Ma le l'occhio non niente , 

Veggio non molto lunge. 
'.Vha Ninfa, che parmi,. ell'è Perilla. 
Xir. E vero, il cor i a fente , e com'ei fuoIc_> 

Aggiaccia a Io fplendor del tuo bei folci 
EttJVS'auanza lamia fpeme 

JDe la vittoria in così bell'incontro. 

Attendianla, Lirindo* 
tir. Attendianla, ch'a punto borio defìo* 

Pi ìa di condurmi a la battaglia, i voti 

Porger à l'Idol mio . ■ . * t 

Ma nò> che Tinimico * 

Forfè ^'attende in campo } 

Se qui m'arrefta amore* 

Là mi chiama l'honove * 

Ausiamo, Euri] Io, oh Dio* ; 

Sento, c'hora il mio feno, . 

Lafaando io qui Penila; ; 

Seco non porta il core \ ì 

E come la batraglia * * \ 

Sarà per me f elicere Valorofa i 

.S'io vi ve fenza core*' 

" . » Qn?» 
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» Quegli, die non ha cor terae,e no n ofa 
Sur.»» Non può gir fenza core 

„ Colui, ch'è tutto core , 
Lir.Sì, sì, lieto men vado, 

Che meco porto al fine ogni virtudè, 
Mentre il mio feno amante 
L'imago di Perilla in fe racchiude. 



SCENA DECIMA. 

• 



Celinda, Perilla* 



Di modeito rigore • : » 

De l'amata beltade 1 
Spegrcr nel feno l'amorofq ardore? 

„ Ardo* che perir può fi di leggieri 
„.£ ben languido ardore, > , 

Ardor, che non ti dee, recar toi Jiie nto, 

S'egli per re fia.fpento . ; ; • . ? 
Ter* Ecco a punto, Celinda, ... 

Oue, non sò s'io'l dica* 

La mia forte crudele , . - 

O ver pietofo il fato , 

Per fcacciarmi dal pette , 

O la vita, o l'affetto, 
\ Auanti gliocchi miei portò quel foglio , 
\Che fu de l'altrui colpa , 



► » 



de gl'inganni miei 
Ridicitor verace . 
Sanar forte mi volle 
Allor quando m'vccife il rio dettino ; 

„ Ch* 
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„ Che l'auederfi ai fine 
„ D'amar non riamata* 
„ Anzi fchernita vn menzognero Amate , 
„ Medicina polente è al nìai d'amore , 
„ Ma ftouerchia eil'è poi, 
Mentre non vale licore 
„ Aforfrime il rigore, v - "* 
„ Per cui lafla vien meno , 
9j Anzi che pera il mai, l'afma nelle no. 

10 ben dourei, CelinJa, 

Hor che ritrouo amor empjo,e mendace. 
Quell'amor; che fedele ' 
Mj /ìmulò Livindo , 
Dourci, dico, dal petto 
Sueller gli /h ali fuoi,fpezzarne i lacci. 
Ma no'l confente il Cielo, 
C'hor mi compone al cor cinto di pene 
Con Ptnciurie d'amornltone catene # 
Gel, Sé ccfcì vuole j1 cielo; : 
£ teco ingiufto il eie ^ mindPPA biffo 
In tuo foccorfo alrfien ^itiflo lo fdègno<, 
Perche franga quei nodi, 
Onde contro ragion tu re Iti atiinta. 
Vegna > e col Aio veleno' al cor tVccidt 

11 menzognerLirindo, 
Queflo velen pur fia . ( • 
Medicina al tuo mal filubre , e pia . 
Tu che di già brama/li 

Sanar Talpra ferita, 5 ' ' 
^ . Che ti 'fece nel fen lo ftral d'àmore, 
Non rigettar l'aita', 
Che'l difpregio, e ? l dolore 
Col foglio di Lirindq hora t'apprefla. 
Il rimedio opportuno 
Prendi, ch'4 te fl : porgc. * *•*■ 

i 
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3 , La medicina a tempo , 
#J Vfata può recar fallite, e vita, 
i „ Mafe taidis'adopra 
( „ Ella poi nulla vale, 

93 Et accrefee tal'hor, non fana.il male > 
Per* Conofco il male, e la fua cura intemi** 
Ma vuole il mio deftiuo, 
Ch f a la cura m'inuoli, e'l nule io fegua. 
,:Se da l 'horror del tradimento io fuggo , 
Il tradito! con la beltà m'arrclia, 
Sedi Lirindo infido * 1 1 
Odio mertan gl'inganni, 
E labelti di lui degna d'amori V 
l Quindi è forza, ch'io adori ' 
Bugiardo core allifo, 
Benché diforme ci fia,foura vn bel vifo« 
E forza pure, oh Dio , 
Ch'ami Donna fedèl Paftorc infido» 
E che coiìante io dia ne daitìii miei 
A là beltà di lui, palme?; e- ti ofei • 
CeL Teco dunque cotanto 
Potrà 1 iene beltade? 
Beltà che nulla vaU nè siche dire 
Per ritener, chi fugge 
La bruttezza dVn cor, che sa mentire? 
I Sì, si, fuggis Linndb) 
Fuggilo, è a te d'auahte^ 
Ne pur ofi portarlo vnqua il penfiero, 
! O lo porti incollarne, e menzognero, : 
Deh noa haucromai, 
Per mandar in oblio chi t'abbandona-» , 
| Còsi pigra la mrnte, il cor fi tardo • '< 

O ti fouenga (ol, ch'egli è bugiardo- 
P^.Tngiuftillimo amor, perché mi dolgo 

Di chi fento, che dice, iniqua, ingrata V 
1 > Solo 
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Solo il tuo cor feuero 

Mi fè cangiar pen/ìeroj 

Ond'io mifera fui 

A me crudel, fe d i fcortefe a i iu\ 

Ma hffa , hoi a mi fgnda 

21 Padre mio d'infida, 

Pen ila ama Li l indo ? 

Così dunque s'oflerua, ; 

Panni, ch'e'dicapur, fe ben fra cheto., 
Il paterno diuieto ? 

Si, fi ch'io fon l'ingma , e l'infedele 5 
Io per cotante colpe » : 

Son fatta rea di morte. 

Ma qual nuouo tormento , 

Qnjal ignota feiagura 

Mi fcuote ? oh .Dio, che fentof 

Qual repentino ^affanno 

M| iquarcia, a hi Jaffa il petto? 

Con qual afpe il timore 

Mi mprde l'alma, e m'auuelena il core ? 
Ceì. Onde Perilla» ohimè, cotale affanno? 

Da qual nuouo accidente 

Hai l'alma tormentata ? 
Ter. Non sa , nè vede il mio penfìer dolente 

La nouella cagion del m io aiartii es . 

Mifera, il cor la lf flte , . 

Ma poi la lingua,oh Pio^non la sa dire. 
Ceì, Deh s*inganni la mente 

Nel timor, che m'arreca, 

Lo fpirto di coftei forfè prcuede, 

A fe nuoua fuentura , , 
„ Tal'hor par che Zìa maga t 

In veder mal futuro alma prefaga . 

Andiamo a le tue cafe , 

Quiui forfè darai 

Vn 
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Vn picciolo ritforo a tanti guai» 
Fer. Andiam, come t'aggrada, 
La morte, al mio rittoro 
Per confolarmi infegneràlaftVada . 



SCENA VNDECIMA. 

Nacarite con le guardie d'Eluira, Lirindt * 

Eurillo, feriti, e prigioni. 

Nac,& O/teneteli, ornai 

•3 A la rocca fiam giuti,or ecco il fine 

Di chi troppo fi fida 

Nel temerario ardire. 
Lir. Nonpotran contro noi gl'irati Dei 

Far si, che le ferite, 

Che ne dieron pugnando i tuoi guerrieri 

D'ara icitia, e d'amor non fian trofei , 
N ac.Con la. morte faran feorni à le colpe 

Di voi che liete rei - 
Ltr. „ Cred i ciò che tù vuoi , sépi e del fole 
», Son rilucenti i rai,benche tra l'ombre-* 
„ D'ofcure nubi afeofi. 

Noi morrem glorio/I. 
E«r.Preuedute fciaguir, ò cielo, ò forte , 

Fine del Atto Quarto. 
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ATTO V. 

SCENA PRIMA. 

I 

. Agidr, Diafpe, Clearco, Zerbi rialto . 

VANTO, grato à me fora 

fi* O & t ho§gl ? ia * e 

^ ^ Tratwr ftwo guerriero ir^, 

* Con qualunque fentiflè al 
core audace.^ 

Delio di rimirar Prence Comano t 
Non men che fcectro con la man reale* 
Rotar fpada hojnic;da . : 
Benché io fia Re de le Spartane arent* 
Di prillato gacn iergli appelli, e l'armi , 
Non i nculo fiiperbo, e vagliai! vero i 
Mi duol ch'a la mia delira hora s'inuoli 
Il pumr,chi bugiardo,e picn d'or^o^lio, 
Ofa l'onte portar fonia il mio foglio 
Vn huora volgare, vu temerario ai 
*> Col rimaner punito 
» Da lagnano che regge 
,> Brando di Caualier,"fcettro reale 

Ingemmato d'honor, ricco di gloria , 
„ Troppo fora felice, e premio haiuebbc, 
„ Se da quella rettalfe a terra efrinto 

S CE- 
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SCENA SECONDA. 
frflMtf, Diafpe» Agide, Ctearco, Zerbìnalto . 

Irò. TO' On fi nieghi pietà Prencipi alteri 
XN Ad vn vecchio cadente , 

. Deh condonate a Ja follia d'amore 
Colpa, eh 'é rea di : morte.. 
9, Si ntroua cola più gran virtude 
„ Ou'è per graue erròr pietà Jiiaggiorc. 

DiaSorgi, per -chi tu parli ? 

Irò* Per quel Pallore, ò Sire, 

Ch'osò chiamar il gran Signor di Spara 
A /ingoiar certame, 
Umido fu, che fotto l'armi afeofo 
Di Caualierpe* frene/ìa d'amore 
Con Emilio cornile vn tanto errore . 

P/4.Taci, tù prieghi ih vano . 

Agi. Clearco ? 

Clf. Ahi che pur troppo 

Odo VingannOi e riconofeo d'onde 
Sorgeua il zelo dd regale honore . ! 
Scelerato Pallore, io fui delufo . 

Zer» O fuperbi villani-. 

Cle. Altro che vana frene/ìa d'amore, 
Per chi loro non-diè cagiou pur licite 
D'vna celpa limile, inclito Sire, 
A tal eccello haui à coitor rapito . 

E ia. De l'empia lor follia 

To/fo fia nota laeagion verace, 
h < us! ella pur lì a farà mortalei 

Gl'ar- 

V 
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senti A SlCONDA Ut 

"Gli arroganti moranno,e alcun nò fperl 
Hoggi impedir per breue fpatio il ferro 
Che. Tordelle troncar la vita infante» 

jr* Oh fentenza crudele , 

Che mifero me pria d'ogn' altro vecide, 

Àgh Quelli fpirti le ièJue •. 
San produrre in Epiro? 

Ztn Signor vn di coftoroj 

Ch' Eurillo qui fi noma 9 io lo conofeo* 

$on è paflor ..d'Epiro » . . ~. ~- , 

£i su'l mattìo mi diflè in ria* al wzc$ t 
M'hor ch'io gli chiede» . , 

Contezza dVn'affar di qoefto Regno j 

C h'egl i v'era ftr aniero » 

ÌEla fua patria à me ridir non voKe # 

Anzi tutto penfofo 

Da me partì, dicendo* 
• Dammi congedo* ateroue 

Vngrand'afar michiaina» 

Forfè d'Atene ei fia ' 

A me nemica; onde fi cela* e tace,* 
pUf Qual'è coftui ? 
ltp 0 E urlilo è quel pallore « 

Ohe già venne in Epiro 
r Da le Tracie campagne , oue Tremilo 

Lo comprò, quel Trefillo 

» Paftor , cui tu Diafpe 
Del giardino Real delti la cura ; 
Senza prole coftui giunto alla morte ^ 
De le fue facoltà laido ch'EurilIo 
Foffè come figliol libero herede • 
Jlqual col mio Lirindo 
In amicitia tal riue congiunto; 
Ch'in eflì di mirar ,Pienci, dirette 
Pilade con Orette . 

F Ccr» 
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in att* Stìnto: 

Certo col malcòG&liojio noi m'ingane» 
Ei conduffe Ljrindo in quell'affanno. 

D i* « Seco nel preciphio atic'altii addupje 
», Scorta priua. di luce. 

Ir», Viua dunque Lirindo, 

*>/«/ Anzi egli mor«« N 
/r*. Perche Signor ? 
Pi^Petche ragion lo chiede i x 




s c e.tf.r t e:.r z-.à, 



4 Augufto$Hre,iovegflò 
• i\ Di nouello accidente 

Nuntio verace, & Orator pietofo . 
»UA che n'arrechi? ragiona. 
x2 Signor l'è noto , che gran tewpo attefi 
* Scura Pinoguerrier, varcando l'onde, 
InuoUr sù V Egeo tprma vagante^ 
Di legali infidi « pe «gtlni abeti , 
Étafhoraconl'ormercindoil pregio 
D i gente prigioniera, io pur god« 
La fra pena fcemar,col darle in dono 
Se nonlalibertate, al me n più lieui 
Renderle Iteci, e le catene al piede. 
Quindi in Ar#> còpra! picciolo infante 
Da Pirata, che pria r afillo àfona 
A drappel mafnadiero , e fuggitiuo 
pai Beotico RegnoJn Salamina . 
C&efti caro già fummi,e*l cielo auuerfe 
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A\ mio piacer* vn di , ch'io già fole a n do 
Verfo Beptiail mare, 
Per/ar aco,ua lo fé fcendersùl lid^ 
. -Guie con altri ittici preda infelice 
Re Ito d'h uomini armati, 
, Che la Città* yiòiria,in tina al m art 
Sofca tener conigli abeti erranti 
«pinti colà da gran Signor oc mico « 
Jiojraquefto fanciullo, inclito Siro 1 

Ritrouo adulto nel paftoreJìurillo» 

Euri Ilo, vn de pallori / . 

Che follemente ofarp 

Fingerli Ca.ualier sfidando in carneo 
Te gran Signor di Sparta , 

E perche tal follia nacque incoltili 
Per e (trema yirtufle 

D'amicuia, e di fè verfo Lirintfo, 

Sembra che di pietade 

Lo renda almen capace 

L'amor di vero amico * • 

Che per feguir la joiftc 

De l'altro, non ftimfc rifohlo di morte > 
- Signor £eih &, concedi, 

Pèr mercè di virtù d'amor,d*amico , 

Horta vita ad Eurillo, ancorché reo : 
»* Perche tu fai,che la virtù s'honora, 
»> S'ella è d'amico, e di nemico ancora . 
PMf* » Ma nò, quando ch'offende . 
»> La Maeftà Reale, e grau'errore 
», Non concede per reo dannato à morte 

Al giudo Prence U variar penderò. 

Quanto mi duo! quella cagion poflente 

Cn*à dinegar mi sforza 

La primiera mercè , c'hoggi mi chiede 

.Senio, à c ni tanto io deuo . 

Fi Mira 
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Mirai che forfè prendi 

Errore in ciò, che credi. « 
. Quanto tempo n'andò da che perderti 
li tuo garzone? e come 

InEurillo il ritroui ? . 
fjtt. Già quattro fìate>oltre le dieci il mi do 

Hà del Tauro cele Ile in aria vditp 
Punto £*Va» del Xol l 'afro mugko * 
t)al di,ch'io lo perdei , 
É'1 riconobbi horhora 
Dopólugo oneruame atti, e fembU, nze* 
■ 'fvTèntre le fue fortune , 

(ìh'egljt da me più volte vdi 'garzone* 
^Giua ei narr|do al confi iliero Alcàdro> 
A. cui raoftr.ò la cicatrice imprefla > 
Che nel braccio reitogli allor ch'infante 
Combattuto , e rapito 
Da gli Aigiui ladroni ad vn ftraniero* 
Ch'era forre di lui mifero il Padre* 
Rim^fe là ne la Beotiaall*hor« 
Qtiando, che trà coiioro, 
Per lo fretto bambin pugnoffi a morte; 
Se quei,che mei vendè parlóuii il vero 
E che mi diife hauer*vdito à punto 
Da i medemi ladron > che Io rapirò » 
Ir#. Oh Dio no picche fentoPegl'è Teralbo. 
O figlio, ò figlio, ò forte 
Ne le fortune ancor,fpietata, e ria* 
Mifero,e che pregò la lingua mia ? 
Già che sì vuole il ciel, mi fia conceiTo , 
Ch'io ritrouando tè, perda me fteflb, 

.Dirf* Che dic'egti? Vaneggia* 
Olà tofto il feguite , 
Che'l fouerchio dolor toltogli affatto 
JJfenno, ancor no-1 priui 

'"" Pe* 

-■ 
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'$ CE'jtid TER ZA. %%% 
\ Per eftremo ruror,quìnci di vita . 
Rie. Permettimi Signor, ch'io godi almeno; 
Che la morte fi cangi in minor pena 
Per l'infelice Eurtllo. (ce 
Dis ., Colpa ch'afpfra ad oltraggiare li Pre 
i, Non cade eftinta a lo fpirar d'vn fo)o, 
si E di punir feuero 

*i Quegli eh offefe i Re» fe'l Rè non cura^ 

Ad offènder inumi altri aflicirra* 

No, nò; d'ogni pietade , 
M S'offefo e*l Rè, la MaeiUde è priwa* 

Per falute del Regno > 

Dilor è forza, ohe verun-non vili*. 

« i 



* 




SCENA QVARTA, 

Ceiinds, ?*rìlU, Ditfpt, Jtfdt, CltéTtH ' 

Znbimdt: 

Crf. ^ frtir cotanto ardifei? 
E» Souengafi Perilla, 
Ch\i te Litindoè infido . 
?er. Io non deggio obliar, che fon Tederei 
Non è più tempo di tacere, è d vopo 
Far *p alefe l'amor , perche'l dolore 
Non tolga il vanto de la morte al ferro e 
' In me , in me volgete " 
Prencipi vilipefì , 
j &'ne vendicatrici. * \ ' 

Fate ch'in me -ttiinf . 
Lafcure , onderecifa 
Vegna da quello fen l'alma nocente # 

F 3 „Wk 
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ix* dTTQ SLflBfiò. 
* L'alma, ch'è rea di maeitade otfefaj 
£lla dette perirle he fù cagione , 
Per cui Lirindo in campo 

ChiamafleilRe^rSDartajiofolbramal 

Eftinto Agide , e fola 

Deggio quindi reftar, non altri , vecifa. 
Jtgu Pecche vaga fanciulla 

Contro di me fi nero fdegno accogli ? 

In che t'otfefc Agide ? 

Forfè perche bramò (orbarti in vita ? 
Tif, Sicché douen do Agide 

" Signoreggiar fuperbo il noifro Epiro* 

Odio colui, che mi ritenne invita, 
C$1, Mentitrice è coitei, Signor, delira. 
Ttr. O pietate importuna , 
tTthf.® forfertna*ta, od empia, ella s'arredi l' 

C$ì, Ahi che teftè preufde s 

Con repenti o/ aflfan noi 

Pur troppo , l'alma tua cotal feiagur* 
Vifé Ne i tacci djXi riodo , 

Piti che trà i .duri nodi * 

Che fouraffar mi veggio * 

l»reuide l'alma mia, la fua focntutli 
C(f t E l'amor, e fa tema • ' 

Di coftei Per Lirindo, 

Quà l'infelice addmTc* 
r éi%\s Gran virtude» e belle 3Zag 
„ Benché à lui fia nemica» 
a% Vn generofo core ama» & appressai 

Quindi à ragion il ciel vuol,ch*io mifTa 

Fido amator de l'inimica mia . 
pi»/. E pur l'altrui follia ne cangia à fot»» 

la clemenza in rigote f 

: ' , ' $ C E* 
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SCENA Q V I NT X A 

£fire*(* a MB** Ctfind* * ÙUftg, cUare,, 

d; N tettiti* ZtthintU; ' 

• «... 

ÌP* llf Ifero me, che veggio p ■ 

lyjtprigfoniera J*eril]a? 

Oggi cheiarà mai? fempre qui deggfo 

Rimirarmi sùl capo 

Vibrar ferro mortale ? - 

Ben con ragion haueui hoggi in orrore* 

s Infelice Donzellai il patrio fuolo • 
C*t Sottra Tali d'amore 

Ella fen vola à morte '. ' 
Hir. Io non t'intendo, à Sire v • ' x - 

E qual fallo commife 

Semplicetta fanciulla, 

Ch*à laccio prigioniero hor la codanni ? 
&»f. Semplicetta fanciùlla?accorta. & emftn, 

Te ntó cafi nefandi « hor hor vedrai , ' 

Che femin?>i e Maciulla > 

S'hebbe cor ad étrar, hà fangue . e vit» 1 
Per rimaner de f error fuo punita . 

W*. Ah Sigtìór fó mendace 

L'accumor* 



v « 



C«i. E vero* 
Di*. „ L'enormità del fallo 

„ E qual fiamma rinchiufg* *• _ 

Che : celar* nonir piiote» 
; , Ma con lo fcoppioieco f lbaleh s'accula 

Colle i rea fi chiami, e forza adunque, 

F 4 . Ch' 
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Ch*ogn*altr© méta,fe'l cótrario affermai 
Ninfa mahiagia vn„cor tanto fuperbo . 
- - Torta nel fen, che di bramar non teme; 

/ - Anzi procurarne di Sparta il Erence- 
Vegna da man villana 

Infidiofa vccifo ? _ . .• 

t*r t An zi il olio cor fò vile ' ' 

Mentre rapirei volle w "" 

I/h onor a q uefta mano » 

C-omettendo ad altrui sì bella impre&, 
!>**/♦ Temeraria morrai . 
A#» Disperata follia r 
#rtr. Ohimè che fento?e d'onde 

Furor cotanto audace? io ne rinv.ng© 
Da lo ftupor confiifov ouemina 
u Si dh epente il cor d*vna fanciulla? 
\ Incrudelir, Perilta» . . . * 

Contro chi fùpietof» < iii 
Ad muoiaci iiSraJ,' ...... vi 

D* vn improuifa morte ?V '>■ I 
Dunque ingtatóvéjfi. crudo. ... . ~ 

. • Effer ptìote fra noi petto Reale? 

Dunque il fangtre «'oblia d'effe r£éVrie* 
W*J, Forfenato che. parli? 

» Non hà fangue gentile vn-coi villano» 
*fyv Ti fupplico gran Rè, . 

Q là non più, : ; 
"«'.Odimìjòh Dio 4 per breue fpatìo ancora? 
*, Lieue mercè di lagrimofe vóci 
i, In angofcia mortai, concede il mondo* 
>, Ad vn cor moribondo* 

Sìgnor.fpeffb la mente . , ,. 

Vien da rocchio delufa, : * 

'„ Et a U'nor s'ella hà fede ; 
,4i A l'occhio* il falfo credei 
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Che vuoi tù dire adunque?' 

*" J 'B dcue,è in che m'inganria 
L'o'cchio,airhdr che m'accufa 
Coitei per Donna traditr-ice,e re» 
Di giufiifsima morte, 

Mentre osò ccnfpirar contro lavili* 
D'vn Rè ne la mia Reggia? 
Cotanto ardir giamai 
« Non s r vdì ne la Scitia.. 
Vincerà Arroganza 
Qui di femina vii l'alma feroci 
Dì.barbara Reina? 
jff i r.Se de la' Scitia à punto 
BeUìcofa Reina 
Ofafle mai contro inimico fen<? 
Spinger la manoardita, 
Dè lo ftéflb nemico' 
Prig ionie rà caduta 4 * 
Non perderli la vita. 
Z>#«/^Che Regina? ò nemico? ' ; 

^ vawg^mefchihoV • rf ! 
^ra, c'hirrà cortei fotfe la lotte ' 
De le Regine adìfcbiuar la mojttf? 
Sir. Ciò non Atfermo,oh Dio* 
Ag Piaceffe al Giel Nircate, ' \ y ' 
C he qu e ft^P portila; 
Fdffe Regìha anchMlair 

' Ma Tauerfa fortnaà 4 *; 
Per tei diede ad vh fenò 

« Ricco d'immenfo ardir ptìWta cima, 
%\t*: Hor n'aUegna c be poote» 

Ne prenda cura il cielo •? • 
< Già fiam giuriti àia moliti » 
Cftt sà? forfè l'entrata ' 

*Unà dì qtwftr'Regr iafien* 
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tit coftei h pietade; e fc la forte 

Vorta, c'hora ella mora t 

Al fi n m uoia Regina 

Nota à gli antichi f uoi fidi Vg flàlli : 

Che le loro non fia dal ciel conceflq. 

Cantando celebrar di Deidamia 

I regali Imenei, 

Onoreran di lei, col pianto, e'1 grido-, 
E l'eficquie , e la tomba in 4 oc Ito lido, 

N'infegneià la morte, , . 

,> Che ifuoi colpi fatali 
m» Troncano fra Paftorit 
,» Senza corone ancor tette reali 4 

Quella c'hora tu credi, 

O jranDiafjM», 

Ninfa vile;è d'Epiro > 
La Principeffa già creduta efiinta. 
Que.ft'è di TifamandiO 
La Bambina rapita al foco* àFarmi 
Del fuo disfatto imperór 

II corridor d'Alzerbe indi la tolfe. 
Otit eoa fiamme atroci orrida, e nera 

■ La morte inceneriua • t " , 

Del nollro ve cifo Rè l'offa vermiglie^ 
Coftui de i tuoi ioldati , 
Che Io feguian da lunge, 
Mentre precipitofo iua fuggendo 
Su Vali del timor l'ira , e lo fdegno 
Agitato dal corfo, e da l'orrore, 
Che Jo ptemea, del fuo vicin periglio] 
Bramando di varcar libero il fiume* 
Ch'inferocito per le ftragi anch'egli» 
Tumido d'acque infanguinate,e lordei 
Con lacerati bulli, e ancor fumanti 
Arfe mine de la Rocca altera, - 

Rapir 
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Rapir fcmbraua al fuolo 

Vn tributò d*brrorpér darlo al mare ' 
La bambina mi diede. * 
Ed'io l'afeofi airhora 
Tra ruftfche pareti in rózzi arirelr, 
Perche nota Rswfuffe à l'em pia mòri 
Chela feguiatra Regie fa{ce inuolta-v 
Menti; quind'in Epiro, ; ' 
Ad ogn'altro, di lei lo ftatce*] nome f 
Eà lei medefmaiafinfii ■•■■!■■ - 
ElTer ella mia figlia, e talea punto 
Ricreduta frà noù métre in quell'hor* 
La mìa figlia perì detta Perilla) 
Ch'àmedièla Natura 
Quand'al.Rè Génltor nacque coftef; 
y r MÌ'Uttz t 'occhi la 'nWte al fin m'aue ggiot 
„ Ghie par troppo rim?ra*e in og n i lato 
s, Seco ne giunge, e ne cono (ce il 
Mira Signor. 

ftir. Che fat?'««nti, ò vaneggi? 

^ Quello e il fegno Reale 
^ChVPrenoipi d'Epiro- 
Prole del grand'Heroe 
Del Macedone Regnò» 
i foftó nel lor nata! poneafi a! colle * 

Qi*fp» Qualnemboil cor m'adombra? 
Qua ltùrbtne richiama 
L'antico horror de' miei paflati affanni? 
E che Medaglia èqueita?e qual miftero 
Vi cela il ferpe , che fcolpito io miiO ? 

W r; Cf* che fi* tùfatifti*. , ; 

' Ilfetpe è^Ateflandro, 

li diuln Padre Gioue* ; 

Ch'in figura di ferpe 

fc di fe concepir l'alta Reina 

f 6 Madre 
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Madi e di quell'heroe. . 
, . Ridicono le note Araba intorno yr * 
' l'origine primiera ' 

Del Regio fangue de i Signor d'Epiro 

*mw P»dre, § Signor, vi ftà fcolpito ► 
. Come à punto fu Gioue ài Rè d'fcbiro 

*? ?adre , & i{ Segnar fouraao. 
* Pòfciada l'altro Iato i . r . . j 

DiDeidamia fi legge 

Scolpito il nome *à. puat*.., v . 

C£m'adogn'alttoinfa.nfe ì ; 

., Degli Epiroti Regi- - c - • , : -> 

Auenir ciò (iolea ; » ...».•• . i 

Che quii nomato egli era, ; \ , 

Nel de fi inaio legno ... 

.A lai nel fuo Natal vedeafi ftnpreffoV . 
De i Rè d'Epiro vn'altra fiata vdij 

Cotal coli u«ie,oh'Ci eli. : ; 
*w, Hor mi fouuiene, o Sire* 

Ch \na medaglia Mi io ferbo m Certe, , 
Dia/. x u narrafti gran cofe^opde^qi'è d'uopo*/ 

Cfe'inciò lìa pigro à darti hit ancora» 

Ma fe meco qui menù 

Per ferbar à cpftei forfè la vità, 

Cuila morte affrettar quinci tttpuot ; 

ÌPer queftp ciel ti, giuro . 

Tofto farti cpn lei perdere il giorno} 
lfrf* Se mentine la lingua > 

Col fuo roflbr lfaccuferebbe il volt© ^ 
»> Quii cor fuol ridire, 
», Ch'vnqua hó lice al fuo Signor mentire* 
*>»*/* Agide fe no'l vieti* io vado in corte, 

Oue meglio efplorar di tal fortuna 

M'è dimeftierìf e fenz* indugio è fof2«| 

Cu| ìq, ichioi à'quefto Regno 

:.f-..,V Co» 

- 
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Con aueduti imperì » 

Per cotal voce ancor qualche periglio» 

C'hora dal volgo infano 

Vago de i Prenci andati, 

Souraltarne potria* ; * , 
t. Va par Signor* e credi 
a Che'l cieUempre ripieno • 
„ Di merauiglie ahi ftupor produce. 

Dm/» Pafìor feguimi ; e'ntanto - 
We la Torre vicina al Tempio altero 

$à , Nacarite , che cpftei s'adduca* 
Cut da tuoi faldati i più fedeli 
Cuftodita, r rinchiufall piede arreftiè 
Seguimi pofcia in cor tè . . 

Xsi; O fempHce Pàftor , tù con gli icettrt; * 
Ruoti li cohelloipei'cbefia rapita 
Più toftojralma à chi tu brami in vita* 

C$1. O Penila infelice , ò qoal tù da . 
„ Sfortunata Fanciulla; il cangiar fpogli» 
Non fa cangrsf fortuna , f - 

. » Et a i noifri tormenti 

Appa ria forte ria . V 

Lupo ceruier, bench'eli» aeéa tia , 
/„. Zerbinalto li fegui, e cauto offcrua 
* Ciò che rifolua il Rè, di cui gl'imperi 
Indi fia, che ttfoeeà mè tù&iioprfi. 
W#. CoiifaròV • ^ 
/ri. Clearco . ■ - ■ % n v , 

Con fperariza,e timor rimango • oUio» 
Se métr'Eluira ingrata/io me n alleggio, 
11 mio^gno,il mio amor hoggino cu- 
Onde freddo a ragìó ne sero il foco (r a. 
• Per cui tanto anampai i la ououa tema, 
C'hora il mio feno infiamma 
*efie nobU defio d-'alua Rota* * V V 
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lo chiamerei felici inaici tormenti» 
Et à quella belttde* fg no ; 
C'hoggt mai del mio core vfurpa il r«- 
Soura U trono di S parta 
Porgerei fa corona * > (nel 
Clf apprettar già bramar d'Eluira al cri* 
Chi sa? n'auuien talora, ' 
Ch a tempeftofa notte: * \ • 

Socceda il dìfereno . " 

Dopò il fieri , e coli lunghi affanni > 

Di lue lati gl'inganni 

De la real Donzella 

Per mia cagionerà lei vorrà la fòrte 

Che feguan forfè ioajpettate gioie* 
^ Ciàcié d*vn. vecchio folleméte accòrr»».- 

Perme crèdo»ehefia quello che duTo 

Di t erilla Nircafe» . i 

Ma Reina pur fia, hoggi Perillt 

Amerai tù collante 

Quella che t'odia, Me ama 

Vie piti de la fua vita, va rozzo amate* 
Af»\ Si, perche fpero al fine , 

ChefefcTodiaPerilla 

M'amerà Dei da mia, 

A cui più grato fu . é 

D'vnKege Caualieroi . 

Che d'vnP attor Inflètto* ; v %. 
%> Cangiandoli fortuna 
9 \ Si cangia ancor penderò . 

Si, si pur tròppo.è chiaro 

Ciòchediffe Nircate;eiré Reina, 

Métre vn Rè qual'io fono,à lei s'och'uia» 
tk» Mà prigioniera é poi del Re Diaijpe, 
4p* E che però ? 

JTer ottener]* in fòefe* 

r - dei* 
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D'Eluira in vece, io dico, ' 
Ch'a lui dourai porgere i priegh^al fine» 
Pregherò, ma non vuole. 
Amor, che le mie voci 
Sian meffaggi facondi . ,• * 

Per chiederla àDiafpe ; 
•> Perche fpeflbla lingua 
•i-fialbetta, & al ridir non è £curf~ * 
59 Del cor la nuoua arfura • - 
Ch, Et infegna à negare 
» Quei/cke pauenta, e che no sà pregare. 
Mira Signor da Uinge,eccoti Alcandro, 
Ad Alcandro eh' è fido > e caio injfieme 
-A, Dialpe, ricorri « ". " *' 

Egli p che ,fù già feruo . 
Di Tifam andrò » forfè • . ' . 
Godrà,che Dcidamia vnico germe 
De la pianta recifa, ... 
Di lui riforga à la corona » e fpof* 
t Sia del gran Rè di Spanta » 
J, Spirto gentil gratie dal eie! della 
Al fuo primo Signor , nè maitoblfr 
Agide, eccolo appunto » 
Qua lo conduce a tuoi deliri il cielo, 
Al», Lo veggio > ò qua! nel volto 
~- nubilofo 



Fra procelle turbata u . • > ^ 
" D'aitannofi penfier moftra la meflte % 

j» Non è (ano configUo :. ' t , 

t, Per chi dèlia mercedi» 

9» Porger le ìfue preghiere 

9 > A colui 5 che fui c iglio> e tù la fronte^ 

# > Ammantata di Nubi r ^ • 

Difcuopre l'alma f e procellofo il core; 

Clf„ LaWaeflàdclfrence, « 

Mi, 



Digitized by Google 



t& ATr o &r / Ut f;© 

„ T>i cui graniferi fon gratie y e fauori, .. 
* , , Suol mandar ogni duolo, 

Imperando à chikruc in mar d^tfann 

3 » Da lui per l'aria à volo* (doi - 

-Aff, il tuo configlio approuo; à lui mc'h va- 




SCENA SESTA, 



-.4 i ' ' f " 

; 



»M L ci? 1 ti guidi ogn'hor felicejAlc^dro. 
JL Donde cosi turbatoli pie ratiolgi* 
Di colà forfè, ouc Dìafpe irato 
Ti mandò decatlon al danno eftremo? 
Del cui folle ardimento , 
Ben ck'ei fiacócro ni è. pietà te io Tento* 
Che Ce nel feno hò vn core , 
Ch'anela à le vendette v 
.i Hò poi nel core vn alma , 
Che sà Tonte obliar di gente vmHe, 
Anzi de prenci ancora , 
Quancfril lor pentimento à i 'ira mia 
Vendieator pur fia , -, : 
|, Che giunger mai non puote 
« f> A nobii cor, fi grande 
n O caftigo , ò martire 
„ Che'ldouerii pentire . • ^ • » 
fcfr. Dunque perche non porgi 

Pei la falute lor pr leghi à Diafpe? - 
Perche pregarlo deggio 
Per altro prigioniero 
De gno de* prieghi mici t 

a*; 



s 
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Jifc. E chi fia mai Signore 
Degno B ,come vorrei f 
Di tanto intere eflbr Pah Prence Olmiro 
, ,. Temo affrettar il fin de la tua vita , 
Col palefar di te lo ftato, e'1 nome; • 
E pur bramo inuolarti hoggi à la morte. 
A|»« Se miiouuìcne , Alcandro, . 

DiTifatnijdro vdij.che folti vn tèmpo 
Non men fido VafTaJ ,che feruo antico , 
Onde tùpalefafti à quel gran Prence r 

»r Che di Resi Corona 

it La più pregiata gemma 

»> E di feruo fedele il core amico- t 

3% Per cui reJtar --non fuole 

» Vcrlò del fuo Signore 
D'amor la fiamma e Minta 

99 Al rigor de la forte r 

9> Ne al freddo gel di molte» 
Onde fé à Tifamàndro »■ 
Tù poteflì cangiar quella fortuna, -iwe , 

^■Gh'è irreparaWl ioftTè in feno àl'osa- 
O di lui dar la vita à I-figli efiinti , 
Io certo crederei, ch*al Rè Dialpe» ^ 
'Q dànd* egli oprar t anto potette, i voti 
Supplice manderefti- 
Quello da nobil'alma . 

' Colma d'alta pietà, dfrhonof » ài .^ede , 
Attéde il modo,*! cielo ancor richflede . 
ALr Mille gratie fi rendo inclito Sire , 
Che dì me-credi al fin, ciò, eh* è doHiu o 
Al mio ltato,al mio honor,à la roiatedv- . 
Viua porto nel cor l'alta memoria^ 
t)i Tiffimandro e-ftinto, e de fuor fig !l , 

: Mil la né'eampi Elifi 
À le gr«md^i«c lor priego-^uiete ,^ 



• • • 
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Mentre viuoDufpe 

Tra morta tf diuoto amo,# ho»òrA, 
Jji* Se del Ré Tifa m andrò 

Qui viucffe fa figlia in braccio! morte, 
Quand'il poteflì tu*aon la torrefti 
Da quei rifchio mortale ? 

Me. Certo che lo farei : che dici, 'ò Sire | • v 

•Agi. Hora t'accingi à l'opra . 

Deidamiaè viua,ell'è.Perilla,r 
Quella Ninfa creduta 

figlia qui d vn Paflor detto Nerette } 
Illa viue beri si $ ma per morire 
Toiio fenon saitaiil Rè Diafpe < 

Pra nodiauinta laritien, cred*io,' « 
Perche di lei recida 

• Ifbef laccio vita! barbara : morti* . 
Ohimè quai cqfe Scolto J! . 
Deffcome qui Perirla « , 

A ti Hot Deidamia n**ppaf e ? ; ; n 
nW Pofcia tù lo faprai. odimi Alcandro ; 

Ciò ch'à pro;di coftei r «,4i'incJftcfi« 

Horada tedefioi 
aJ Pronto obbedJfcò * > '. . . 

* ' Dal bel rifo<Ji lei, mentre chVfiori 



Vitaporgea,beiiche di vita in forfè 
Ella giscelTe, vrt fulminante raggio 
In me difeefe» ch'aflorbi la pena, (re, 
Ond'ancor m'affligea quell'empio amo 
Cui per Eiuira ingannatrice , e cruda 
Io con giufta ragion faceauielfeno 
Gelida tóba all'hor", c'haueagli il core 
Fatto con le mie fiame il rogo ardente , 
L'incenerito amor per" l'aria à vola 
Gì per Eiuira al ventilar de i vanni (to 
vDeraJdto amor»cfc'in me^rodufle il voi 
• . D» 
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Di Perii la dirò, la cui fortuna 
L Viuendo ignota in paitorali arneG , 
Già vie tomroi di far chiaro l'alieno , 
Che le porto, còl darle in vn del core 
Il mio Regno di Sparta, hoi che Regin» 
N'appar^io voglio» Alcandro , 
Che sùT mioTrono incoronata afeenda, 
Et à niè pur» qual fuo vaflallo imperi. 
Quinci col Rè Diafpe 
In ciò l'opera tua cortefe » io chieggtov 

&lc , E pur odo» e non fogno ? 
In vn medefmo iniiante 
Qual'ardor,qual rigore 
M'infiamma e gela il fangne ? 
Come ciò foffrirà co'l Padre Eluira? 

Aff. U, ch'ella pregherà # ch'ad altre rozze 
Il padre fuo la ferb^ ed egli pronto 
Seconderà de la fu* figlia i preghi. 

bk m Che preparan le ftelie in qucfto gì©™» 
A le piaggie d'Epiro } 
" Son benigni , 6 feueri * ; 

• Gli altri, che colà sù raggira il Cielo? 
I due bambini lagrimatieftinti 
Vini in vn punto hora nadduce.il fate, 
Forfè petch'ei pentito 
Di ciò, ch'à danni lor fece fpietato , 
In fembianza crudel fatto pietofo. 
Erger li chiede hor à gioir del Regno; 
O pur femore viè più fera, e crudele - 
A nouelle lciagure hor qua gli addurr 
Perche s'auueggian gl'infelici ancorr* . 
' 9 , Che fin che l'huom refpira 
M Egrè dcl'fato rio foggetto à l'ira. 
Oh Dio fia la tua delira 

Prodigameotc4.fai mercedi aperM 

' A la 
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A la prole d vn Ke, che giutto alfine 

Mori, benoh'egli vecifo, 

Non minor mcrauiglia 

Di quefta» che mi arreca 

Ciò, che tu mi nari-alipedi Signore » 

Come in Ferilla Deidamia rauuinV 

Jn Lirindo io così ritrouo Olmiro 

Frate di Deidami;?, Prence d'Epiro, 
E come ciò ? - 

A ** Il Prence pargoletto"; 
E Deidamia bambina 
Portar n afe é do in mezo al feno vn ned 
Che parea sù la neue vn fior di mufeor 
A Lirindo teftè mentr'io rimiro 
Nudo il fen per la piaga 
Che la cura attendea , rauutfo il fegney 
C'hora ti diflì,ond'id m'aueggioà pie- 
Ai répo,à i fegnv* la virtudejal coreano 
Ch ? è guefti certo Olmiro 
Frencipe de l'Épiro, e non Paftore . 

À$ • Ma pur vdij , ch*ìn mar rimafe * bforto 
Cótefto Olmiro» che tu dici>infantc • 

Ah, Ei naufragò, mà poi 

Non fù veduto eftinto » e la fortuna* 
A le fauci di motte 

. L'inuolòforfe all'hor fatta meo fera l 
Quado crudele il mar ne frafe il legno^ 
Per códtirlo à morir nel patrio Regno « 
Ajì.„ Dimprouifì itupori opre feconde 

99 Ne cagionan quà giù fpeflo le lleJi'O* 
Hormifòuuien quel neo, 
Che non pi ce io lo vidi 
Nel fen de la Fanciulla ; 
All'hor , ch'e Ha giacea 
Semiuiua nel iuolo * è chiaro adunque 
" Che 
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Chetale fiaPerilla 
- Qual la crede il mio core ; 
Andiamo toflo in Corto ' 
Oue ageuol ti fu 

Far . pale fi à Diafpe i mfeidc'firì; 

Ch'efTer l'indugio puote 

Troppo cknnoio à la Real Infante i 
Ale» Mà qual cagion sì graue 

Aluoue Diafpe,ò Sire, ".♦"•* 
» À dannar la fanciulla hor à la morte? 

Forfè perche latroua " * 1 
< Principeffa d'Epiro ? 
Af'* Seguimijtul Caprai • 
Me, MafeLinndoè tal qual pur io credo 

Prencipe de l'Epiro, è d'vopo ancora 

Vn, infocata lingua 

Pe r riparai la mo rte » 

Che per doppia cagione ter lifourafta, 

E che Diafpe impera . 

E la lingua, e la delira 
* Haurò per lui difoco . 
Afo Ó ctel con i miei voti 

Seconda il fuo defi re . # 

Che ftrani auuenimenti r 
* Dunque fe ciò fia véro > 

Era il germano de la (uora an» ante 

Come noi pnnde à gioco 
' La forre con le ftel le , amor col foco, 
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SCENA SETIMA. 

« 

t,/,, £Empre la forte auerfa, 
V, ^ Perchefienocredutiifuoiftiror/,' 

„ Vuol à forza 4* noi,che à lei fi pretti 

In vn punto la fede . 
„ Ma la fortuna amica 
„ Perche veri crediamo i Cuoi fauori , 
4i con fuppiice preghiera 

A noi tardala chiede, 

Perciò credt.sì pronta, ò mia Signora, 

che fia vero quel mal , che t'addolora » 
g£ Hor non e tempo d » lufinghe» oh Dio, 

Si e he par troppo è vero , 

Lirindo i quel psftor f che Cotto amito 

Pi Oaualie re osò sfidare Agi4« 

Afinpolar tenzone 

Per folle gdofia di vii donzella* 

Onde neìacci auuìnto 

<5UCouraftala morte^e'n me non muore 

Da l'ira vecifo amore ? • 

Se mireròlanguir quegli , eh adoro 

Vago d'altra beltade , 

Haurò di lui pietade ? 

Odierjo chi dal cor me lo di»ida> 

Bramerò chi m'uccida / 

£ì, sfortunata Eluira* 

Per te fi cangi il mondo* 

SLconfondano i fejifi ,c la natura . 

DUOI- 
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fiuolti infelice pur, pianai , efofpira, 
Non già per ch'egli moia. 
Ma pecche yuplc amor, che refti vccife 
pi te l'empio veci/ore ; 
Ohimè dowà Lirindohoggi morire? 
Perderanno .qjiei lumi 
La luce, ond'io .vidi Areno il giorno? 
Pqurà fdualida, e nera 
Portar foura quel volto „ 
Gli horxori fuoi la morte ? 1 
jMa l'alma di Lirindo 

Percuifpirailcor mio* ' _ m 

Non todrà : fen«a mefraTombre errado. 

Pia , .cheì ferro hom irida, 

ch'i lui lorrà la vita, 

Me colsero dolore ancora vecida* 

lo feguirò giù ne gli abiffi 

Per l'onde accefe , e per le foci ardenti 

Di *tige,e d'Acheronte , io ne l'inferno* 

spargen do le mie fiamme , 

Accrefcerò filince ndiofi horror! » 

Forfè grata la iò fpirtt o , & ombra 

Con gl'infernali ardori 

cui già tra.fi àmnje inuolta . V, 

D'amor, non Ceppi innamorar nel moda 
>r. ignora il lier tormento , . 
t Ondeilfenfo t'opprime il cor fagace 

Ceda à ouella virtude, 

Che d'vsbergo fortiffimo ricuopre 

Il petto àia ragione» 

Cada ornai rintuzzato 

Da la vir^u l'indegno ftral d'amore ; 

^uuengati, che fci 4 : 

Figlia d'vn Rè foura no,ec «hai nel lena 

Il cor d>a Regina , © fe pur vuoi 
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Am** Lirindo ancora , 
Predagli aita ornai , pe rch'ei no muoral 
Ut», Deh lafciatemi adunque 

Perbreuefpatto almeno, * 
«Cure tormentatrici iltriito fenoj 
Per ùferbarin vita 
' -Colui* eh* à' me la toglie ; 
Qualcagion fingerò inorami Ipingn 
Seco ad efler pietofa • 
Mentr* egl i è reo df cb$i gratferrore? 
Il creder, ch'egli fia 
Folle per gelofia ' 
Caduto nell«error;ch»è già còmife; 

Error che tu lo ftimi ; " 

Indegno di caftigo, . 
' Mentre che non è rea .« 

La delira att'hor quàd'mnocÉte è il co. 
,, E non mai peccali core (tt l 
„ Quand'egli inferma hà l'alma , 

i 

^ * V m ' % . / ì U 
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SCENA OTTAVA. 
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ÌRoldoiarà giunto, 
Perche no*l ritrou 
.Già diflfe ne la Reggia 
Quel foldato, ch*ei gi 

O ch'imbrogli fon queiti, u c»« m*j 

O maledetta forte, (G°. rte * 
«he m'hai guidato ad tnuifchiarmi «-» 
. '&) buonUncótrotll del vi guardi infiemf 
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- Non poflb trattenermi,* Di» Signora é • 
E?u, Oue, cotanto in fretta? 
Ura Ciecco lroldccb^'l Rè lo chiede in cortc> 

,Oue da me f /Meritato ancora 

Già Nacarite. è giunto 

Con la medaglia d'oro , 

Ch'egli per .dirla qui tra noi pian» pia«0' 

A Lirindo ne fece yn ,fopram.ano . 

Quetia par quella à punto, 

C'han'titrouato hoggià Peiilla aj colio; 

«E come vdij pur dianzi 

E',1 fesno» ch'i la prW 
Degli Epiroti Regi 

Appender fi fotea nel lor natale., 
Onde ciafeun fi crede ,e tien per ce to 

Ciò* ch*à tutti Nircate fra difeopeno* 
£/« Che difs'egii ? 
Vrm Che quella Ninfa Sa 

;Non più P-e-tilla nò.,mà Deidamia 

Figlia di Ttfamandro,vn Rè d'Epiro, 
Zhè- O tù» od ei vaneggia • 

come giunfe à Lirindo 

Medaglia tale > il fai? 
Vr* Credo eh Vi la tubbaffie 

D a q m IcJi e fe pof tur a , 

Oue i Bambini eftinti s 

Gcdeuandi quei R-è flinzaficura. 

Così forfè pe*uenne 

La medaglia à Renila ^ 
Dm.lonon lo credo nò, chele f ancitule 

Son troppo timorofe^e à dirti il ver.o , 

E morti, e fepoltura, 

.Ancor c he brauo io fia, mi fcn pa ura - 

I&.Che dicon nè la Reggia 
Che farà di Lic indo? 



14* éTTO &r IJtrè 
Dr*. Che domatina à l'albi 
Gli giungerà la fera e 
»</ Non farà tanto-- male . 
Dr «. Spero,che farà peggio « 

Canchero è vn gran monello . 
Che carità pelofa? 
Volermi liberar da la fatica 
Pi riportare l'armature in Corte ? 
Bafta non so per Dio , 
Cora* egli goda hauermi hoggi inganato 
Io per me credo fenza dubbio alcuno. 
Che ne farebbe volontier digiuno . 
li». Dragut fegui il camino , 

Che incominciarti . 
Dr*. A Dio bella Regina. 
Etu. Rofalba, vn nuouo a rjanno 
Sento 9 che il cor m'affale « 
Affanno affai maggiore 
Di quel ch'apportar fuol tema di male ; 
Pofcia,che'l fen mi preme 
Quell'angofcia, ch'arreca 
Col timore la Speme 4 
ty* Di che Signora* 
Vdifti , non e guari, 
Che^diffe il facro Ormonte 
- Sace dote d'Apollo alfoo germano , 
Ad Iroldo, cui diè Lirindo in dono* 
Et à lui dà vn Corfal donato in Delfo» 
Che Lirindo poFtò nel fuo natale J 
Alma di ^aualier* fangue| Reale . 
Quella medaglia s'è pur ver, che fia 
Segno de' Regi infanti 
- De'Prencipi d' Epiro, 

Mentr'ei fteo jj'hauea, perche non puote , 
Eifer dal fangue di quei Rè difeefo ? 
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Uff, Non è degno Dragut 

Dicofi pronta fede/e pofcia i! cielo 

Ciò non voglia } che fia , che per ragion* 

De iodato* e del Regno' ♦ 

Quan d'ogni altro il vietairei 

Da Diafpe faria dannato à morte « ' 
O ragione ingiuftifiìma tiranna 
• De la ragion del ciclo. 

Caligine . ch'acceca 

11 lume del douere , 
n Turbine, che nafeonde 
» Iljfol d'vn Regio honoie , 
», Ragion fenza ragion, per|cui m'è 'forai p 
n Che de l'altrui ragion io qui difperi • 
••A chi l'alma rapifci , à chi gì' imperi • 



« SCENA NONA 

è 

4 

Ir*. /*\Val di voi piàgerò primato miei figji 

Quegli eh e la natura, 
O quegli, che l'amor mi diede in forte ? 
Io piangerò me fteflb, 
Mentre nel rio furore 
De le patrie feiagure il pie fugace 
Mi fè fchtuare il ferro 
De la Parca homicida * 
Perche d'ambi la vita 
Dame veduta riforgente à pena 
Reftaffe da la morte, ohimè rapita . . 

G a ■ , E/ - 



Digitized by Google 



?4$ dTTo §iVlXTO. 

;£//# Che lag ri ai o fe v oc i * 
ItplQ giorno da l'Epiro • 

Vii tempo sìiiramato 

Per riueder chi. poi 

Tanto n'é graue il rimirarne il volt© , 
. Giorno tu fer pur g iunto 

Non già qua! ti credea. 

Por tator di contenti , . 

genitor daftànni, e di tormenti * 

Quanto flato per noi faria migliore 

Viuer tempre fontani 

Voi da le Patrie arene in ftranie Riue_,, 

•Che rieder ne 1'fcpiro, 

Afpirar le beilNhiie 

Dà petti lacerati, in vn fofpiro # 
Ah ben m'auueggio anch'io, 
Che (ouen.te s'inganna 
„ In fceglierle fortune human defìo» 
O Cieli, ò Dei mendaci, 
Oracoli fallaci . x 
$Jn* Dimmi Paltor, perche fi ti quereli ? 

Oh Dio , ch« vò cercando ? 
ìn Io piango, e voi godrete » 
Wh Ah» che t'inganni a mico ; 
,* Nobile cor non fuole 
p* Goder nel'altrui pena* 

Anzi à l'altrui dolor egli fi duole.» 
lw Quandi riman ficuro 
»» Al Re^perlefcisgurc altrui, lo fcettro» 
»» Egli non fente noia , ; 
»> Ma ben contento, e gioia . 
Narr ami chiaro il tup martiri che lento. 
Credemi.vn graue /iuoJ,nél tuo torméto. 
ir ° La mo te in breite Attendo 

Di Teralbo mio figliole in vh del Prence 

ri- 
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Bgtìo di Tiiim andrò , all'hor che*! Fato 

Nel fuo Regno l'a dduce 

A fofpirare, oh Dio » 

Con l'vltimo fofpir lo fpirto mio, 
ifo.Oniniè reij?i»o,U miotimórfù vanoi 

D'i Ltrindo non pai la /io lui temea, 

Da que ili lagrima to à terra iiì'm&l, 
JÌ*/- »» Non cosi torto i Rei- 

D'Àftrealafpad* vccide. 
ih. Ma cóm'hoggi in Epiro 

Dì Tifamaridt o il figlio ? é cornei vlue> 

Se già rimafe abforto 

Con lo fdrufci to legno / 

Òue Vhauea rapito ,> 

Da le fiamme d'Epiro il faggio AlcadVo? 
Ir: Dopò che'l mar fuperbo' 
Con orgogliìofe fpume 
Non tentò di falir più ioora i Cieli, 
Nobil culla vagante in feno à l'onde 
Vluo ferbollo» e*l fé palefe al lido ; 
AH'hor « ch'ini l'abete 
Giunte di Nacarite , où*èi l'accolTe s ' 
E non fpirato vh luftro ancora , in oelfb 
Lo diede in dono al rhioGarrhano Orm# 
Da cui ceduto à mcind'io l'adduflì (te^ 
Quà, verrà «etti paftorali ignoto.- 
&Ih. Eglie Lirindo , oh Dio , 
tr». À lui medefmo viffc, & hor n'appare 
L'infante de l'Epiro, il Prence Olmiro, 
Oitr'il fegno natio » ch'ei porta in fcnoj 
A quèll'aneor de gli Epirotj infanti, )\ 
Ou\ fcolpito il nome „»'•'' 
D'OVmirO ancor lì leggey 
Che Nacarite allor trouogli al collo, ; 
Quando lo tolfe al vacillar de Tonde* 
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fS o .ATTO $KlNTo* 
JE quefti hoimè coi mio figliuol Teralbo» 
ch'io già pianfi perduto, hor qui ritrouo 
Dannato da tuo Padre a morte infame • 
Mà pur mi vide ? e qua mi fegue ancora 
Con l'odiato afpetto il veglio iniquo, 
Che mandata in oblio la fè , l'amore 
Verfo U fuo primo Rè,col mal configli©, 
Tal'or cercò la morte 
Di chi già la foggia» Ah lungi, lungi 
Vada cottili, compia vorrei , ch'a volo 

In aria gifle ancor quant egli è grand 
I/abom incuoi fluolo 

D'amici traditori » e ferui indegni * 
Seguaci (ol de la fortuna amica» 
Ne'cui moti in c ottanti 
A gli (.uomini non fot » ma pure i Dio 
Diuengono infedeli, e ribellanti . 



SCENA DECIMA, 

« - 



u Tyìtr più^breue fentier gite Fattori 
JL A la Torre, che giunto 



un nuntio farà di si gran noua 
Nacarite.&bgodo 
Chele ferite lomon fian mortai:. 
f* De i prigionier fauella • 
v. Ohimè ch w io moro • 
r .Lè< merauiglie vdifti alta Signora 

C'hor n'adduce in Epiro amica fieli 
», Forfè colui non mente , 

' " . Chrì 



~ Ch intronati Infanti 

Qui mi narrò del morto Rè d'Epiro? 
Ah- Il ver fido ragiona . 

E in sì Urani accidenti,hor odi Eluira, 

Per quiete del Regno, 

Ciò che da te delia il Rè tuo Padre. 

Tifi» Temo,e fpero in vn puttf&hor non ofa 
Vdir ciò che richiede il Rè mio Padre. 

Ak. L-incoftanza infede! di Greco amante 
A *hi non è palefe ? 
Quinci itupor non prenderai s'AgMe 
AI tuo gran penitor chieda in tua vece 
la creduta PéHlJa, 
Adducendo, che tu fchiua>e ihrofa 
Di lui le nozze abborri 
B promette obliar cotanto oltraggio» 
Mentr'egli ottenga Deidamia per fpofa; 
Ma ne andofi ciò t par,ch*e i minacci 
Trar quinci il prede inerme $ 
Per riportarlo in quelli carnet ar ma tot 
A vendicar di Tifamandro il fangve « 
E i n vn le proprie ©tfefe 
Tra le riuolte ancor di quefto Regno* 
Così cerc'ei velar la propria colpa, 
Co'l far re» del fuo error colei ctf oflcde; 
E fi finge pìetofo 
Solteuator de le miferie altrui* 
Mentre l'hono^e, e la fua fede opprime* 
Ma Diafpe,che faggio intende à pieno 
. Ciò che '1 tépo richiede, e vuote il fato. 
Al tempo non difdicce'l fato oflerua* 
Quinci però temprando .» 
Con accorto cenfiglio » 
Del fuo feruido cor lo fpirto ardente^ 
Efcguho non vuol, che fia l'Impero. 

G 4 On« 
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Onde Lirind ) haue.» dannato à mortor 
E feconda il delio del Re di Sparta* 
Ajui dunque concede 
la nuoua Principeflà , e perche poi - 
Priua tu di Confortcegfi d'herede, 
Chè di tic n da i fuoi Régnj,hógginó retti, 
E per quiete,e per conforto ancora 
De la gente d'Epiro hora fi chiede, 
E s'é dubpo il comanda > 5 mia Rein?,- 
Che tù non fdejni di piegar quell'alma, 
Che giàfempreofieruò padre fi degno, 

- A riceuere in fpofo g 
D' Agide in vece,il noftrO Prece Olmiro. 

»/ Non fanno di meftier comandi ,ò prieghi; 

», Alcandro, al Rè mio Padre » 

Da c ui lo fpirto,e quella fpogtia ro preuV 

Tutta" me' ite Ita io deuo, 

E ben che ira ritrofo 

Ad vnirfi il mìo fen con" chi raflembr*-> 

Ancor vile Paftor «non Prence altero , 

Nondimeno oue giunge 

Il Paterno voler , chiedo che fia 

A geuole de 1 cor la voglia mia f 

&i Noti m'ingannò* gfò mai 
Nel tuo fpirito faggio 
La m ia fede» ò Signora 1 , 
Andianne dunque al Tempio* 
Oue Agide , e Diafpe 
Non fol,mà ì Prigionieri, in quefto plt to' 
N'attendono» cred'io, e quiui ancora 
D'aureo amati to vedrai forfè coperta 
Deidamia rea! non più Perilla. 

*». Vaga d'offrir al mio Signore , e Padre 
In olocaufto il mio volere » al Tempio 
leeone vegno r 

Atei 



Ak t indiamo 

Con fclleciro pié,ch*à N'acarite 




Tettipib vnto 
Li conducéfle,oùe per via fecreta 
Seco giunto farebbe il Re dì sparta ; 

£of. , 4 Parmi aricordi fognare,© come il ci< 
Sorger ne fi foiietite 

Dafementadiduòl frutti dì giòia» 

,> Quj^hi pianfeil niattin, rid/la fera } 

„ Ah che foll'è colui ,chefrdifpera.' 




SCENA VNDECfMAv 

- 

99 TjD'i pur ver, che'i cielo 

»> fCà Con i Tuoi giri eterni 

* 'Quefta vitaitiò?taife<ììpre rauuólga ?' . 

», Cosi mefce col pianto 

11 diletto, & ij rifo ? . . . . 
SeDiafpe ih Liiìndo hóggi rimira 

' Kifofto fu'o riemico, il Rè d'Epiro,- 
Vedrà. R egina ancor d'ipiro EWra ♦ 
$f Agide, Che pria ài fdegno,e d'ira. 
Contro Diafpè , e queftó Regno ardei* 
Credendo fi da lui tenuto à vile , 
- Hcral'oJTerua, e riuèrente adcraV 
*fentre in vece d'Eluira n 
Ottienla Ninfa iti fp«fa , , , . 
'Quella che t pWe; à fe med'dfrhà ignota 
Per PrincipcHà Deidamia d'Èpir» , 

G $ - pc *" 
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scena "ùvòvtct ma; 

De la corte,che muoua il pie faftofo , 
A cui ciafcun li pieghi > ogn'vn inchini 
Facendo con gli bcnor folla, e mina; 
Che così vuol l'innamorata Alcina. 
CU* Tu parli il verdina ti fouenga ornai, 
tf Che ben , e fpeffo refta ( 
n La gran fortuna opprefla 
„ D approprio pefo de la fua grande Z2a# 

Rutnofaè la forte » 
t , Ch'adduce iì Corteggiano 
,i Ad vn eftrema altezza . 

Mentre fempre hà la corte 
>f Lubrica la fua cima . 

Da fi fublime* & eleuato loco m (coflo* 
Guarda »• che non ti fiacchi vn giorno it 

10 per me non mi curo 

Più ch"à mezz'aria di fpiegare il volo. 
Altamente nel core imprefl'a io porto 
D'Icaro troppo ingordo^ troppo ardito 

11 precipiti o 5 e la mortai ruina • 
Nel mare de la Corte à le mie vele 
I! Zeffiro delio, non gli Aquiloni g 
Che le fquarcino » e (coffa 
Facciano à la mia Naue 
Naufraghe romper l'offa < 

Cotefìi honori tuoi , le tue grandezze 
Goditi in pace pur , ch'io nulla curo 
Gli ofleq uij di coìpt, ch'a I tuo' cofpct to 
T'implorano dal ciel gratie, e-fauorì, 
M a ti procuran poi , quando fei lungi . 

Con lingua vele noia 

Lacerandoti il cor, vita dogliof a 2 
MtU Ah, non da Caualierof 

Meco queflo noti credi. 

Le mie dolci iman/ere 

G C Dal 
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-, a* Atro ufifte . 

DA fonte de l'amore 
Sorger fanno ad altrui certi Zampilli' 
£>i purilliroo affetto* 
Che portano ad amarmi 
Éhì feno di ciafcun brama, e diletto .• 
Lungi d'ogni iattanza , 
Ma per ridir quello,ch'è noto al mondo.» 
Sìono amabile tosi» ch'ohimè»'faria__» 
Ben prodigio d*vn core,* 
Negire aurori, a chi produce àmòrev 
CU» » Q."egli gioifce in fomma, 

M Che lì lufiriga e fpcra.- 
jfff, Ma non cel armi il vero , 
Tu norf-dìfc uopri à punto 
}fcór quatto lo pòrti 
All'hor che Floiidafpe , i! gran Scudiero 
Del R-è , teéo ragiona « 
tk . E ver, fna rè, c h 'io ra en W 

Seco gli affètti miei cercando. all' horaf 
Schiuar gli olf raggi , e l'onte * * 
- Che vn'huóm pien óTartoganza 
DMchiatta ofcura gre vile , ' 
portato da la forte à grado eccerfo 
#e la gfatia del RèjJgHoget mi contrai 
Troppo ageuol poi ri a 4 t » 
v Si com'è vitio, & imjtfetàd'vn cote 
, Mòftrarfi amico à quegli* 

Che defia conia frode 
9 Ne Ì*aùgofciai e nel daol trarlo inféuce# 
„ E virtute così tìngerfì amico 
3 , Di chi gir ne può far mtferitrrandd , ^ 
a , Se mentendo fperiam fuggir .gli atòenniiì 
Che recai ne potria . 
Non ti fouuierì, che da l'abiflb 
Jtoche non ve^nw crudi y 

A tor- 
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A tormentarci i mali, 
Con vittime » & altari . 
iSoi fouente adoriam numilnfernali ? 
lo fimolato adunque 
Sorta tsll'horà,efui 
Per mia difefa 3 e non pei danne akru^. 
Ma che trombe fon quefìe , 
Che riempiono l'aria 
Di ftrepitoG tuoni $ e qual rimbomba 
l/oricalchi guerrieri aflbrda il Cielo ? 
Zer. Sarà fotfe vn'armata » 

Cb'ppproda à quefillidi ; 

CU Ah che nel tempio fi dà fine à rirc 
De la forte , e d'amore ; 
3 ui certo fon giunti , einfiemé auutnii 
Con nodo maritale i Regij fpofi» 
Agide hauea gran fretta, egli nonvuoTe' 
Fiù fingiurìeafpettar del tépo atiuèiic, 
3% Ch'adire il ver, non hà peggio» nemico 
„ L'amante, che t'indugio - 
s Gite cola vortei , mà crede Agide» 
Ch*w> fia poito in cajftino* 
gef. Andtouuìio dunque ignoto» 
Pertfhabbianó la gloria 

Sol© de la beltà, nel Tempio, i ; 
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SCENA DECIMATERZA; 

Cetmd* sCleare », 

: 

t AN Dopo tanti affanni 
%J Anime fortunate» ò lieto Epiro i 
Hor nel tuo Regio trono, 
LiPrencipi perduti 
Già fofpirati, e pianti io pur rimiro * 
Prencipe generofo , 
Che con guerriero ardirei 
Principerà fedele » 
Che con amor collante , 
$ quarciafte il velo ofetiro 
De l'Inimico fato , 
Che'n vii fembianf a ritenerla afeofa - 

Del macedone hexoe la nobil ftirpe. 

O G\ orno pien di gioie , e di fìuporia 

Kicdon co i F*e fnfarriti anco i Pallori, 

E con ntioui argomenti / 

Ne fà ficuri il Cielo , 

C Megli ruota per noi felici, e belle 

Con influiti benigni hora le ftelle ; 
f# # Altro nuouo accidente > 

Oltre quello de i Rè par che racconti. 

Min fa gentil . ti pr 'lego » 
. Mener'io deggio in Ifparta 

Seguire il mio camino , in breui accenti 

Narrami ì tuoi contenti ì 
•h Sottra Sparta diluui) 
r • Il Cìel grafie i e mercedi a 



sùéha ùeciuaterza: iy 9 

Soura òparta , che già nel fcn raccolte 
Quel Prencipe n afe ente 
'^Per cui gl'infanti abforti 
Cosi creduti, e pianti, 
Riforgon h oggi al fortunato Regno J 
Hor $ hor colà nel Tempio • 
Non più Ninfa Perilla, 
Ma Deidamia d' Epiro 
Dal voftro Rè di Sparta 
Fù chiamata Regina , e fua conforte, 
Eluira giunta pofeia auanti il Padre, 
Secondando il voler di lui $ ch'ai Prence 
Olnùro deftinata haueala in fpofa, 
Ad'Olmiro fin qui Paftor creduto $ 
£ chiamato Lirindo ; 
Regina de l*£piro, e Rege Clmiro, 
Dichiarolli Diafpe ,Onde nel Tempio, 
Per eftremo piacer fem brando il luolo 
Scuoterli all'ho ra, che verun non valfc 
A frenar per la gioia il pianto , e*l grido; 
Il Vecchio Iroldoj il Genitor d'Eurillo, 
Hor» odi nuoùa merauiglia , amico, 
Stringendo il figlio e in vn baciàdo 11 lé- 
De la vefte ad Olmiro ; (bo 
Rè, mira,com*ilCiel, di(Te, in vn punto 
Gli oracoli di Delfo hor ne fa chiari. 
Ecco il figlio ritrouo, all'hor ch'ai Prex* 
Genero di Diafpe orrida morte 
Da lui fouiafta, e quando 
Soura if trono d'Epiro » 
Vien la prole à regnar di Tifamandro, 
A le cut note i Regi • 
Impofero ad fròldo i 
Che la rifpofla antica . 
De l'oracol diccfiejn mefco al Tempio, 
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i6o ATT O &flKré.- 
La quale ydita rincuoro il grida 

<$uiui palefator d'alti contenti. 
CU, Quali tìote fiir quefie , 

Chelaridiffelroldof , • * 
Ti fouuenganò à folte ? 

Cfl. Alcun non fu nel Tempio* 
Che ridente giù volte 
Polle fhabbia in obliojioodiadunque? - 

Mentre pregaua Iroldo 

Il Dio di Delfo per faper, mai 

Rktouato il fuo figlio, baueffe , il nume r 

Così dlfs'ei , cheli rifpofe all' hora . 

lì ut tèi lépfh tuk«>n grétt pitici» 

Ali ker thi4»nn» il Ri Dfft* * tàortif 

ti confort e d*El*ira tmic* forti 

fitti cho ft* Hi t <tì Ttf*m*nàro il/gti»'» 

Teltè d'I rojdo rìtrouofli adunque 

Tetalb&il figlio; che diceafi Eurillo' 

In periglio m or t?f,'i&ènj re Lirindo 

gi Prenci pe 1 Òfm iro,e in vn conforte 
tPEioira ft\ dannato 

Dal Rè Diàfpe à morte # 
Bt hor vuol la fortuna 
Dopo 6 lungo eflìglio, 
Che qui fia jlè diTifama »4ro il figliò , 
Eccottcom'iroldo. . , 
RitTOua la ftia prole.e'l Cielo amico 
La rifpofta per lui » del nume auuerrt; 
Et Eurillo no» più, mà ben Teralbo 
Con Iroldo furieri gran Cauatiero y 
Che cosi vuole il Rè , c*hà qui Pfmpéro- 

Clt. Opre grandi del Ciel . Ninfa, narrarti. 

Ctl, Ne vegna à lui gloria maggior;M*en vado 
A far de'noftri Regi 
Co '} »H«uato fcet tt o* 
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Lieto d'ogni Vadallo il cor fedele « 
Cfo Vanne felice , & io . 

Benché fempre mi fpinga 
De .la Corte infedel trà l'onde algofe 
Di procelle e di nembi i.urà fecpnda j 
, Nel tor mentofo mal non mi dtipcro , 
[ Perche m'auueggio al fine > 

» Che falciato il rigor per noi le ftefle , 
», II porto ritroutam fra le procelle r 
#, E gradita n'appar Inonda funefta» 

a Se la calma fuccede , à ria tempefla* 

. - 
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